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L' INFERNO APERTO. 



O Mtcodtwi omo 

inconsiderazione e P ignoranza sono tra 
loro si conformi nelle fattezze che talora si 
scambiano e si prendono Puna per P altra. 
Inconsideratio et ignorantia cequiparantur ; 
passa per conceduto tra 9 giuristi. Anzi le di- 
vine Scritture assegnano ad amendue i me- 
desimi effetti; ond'è che quella mina che in 
Giobbe s'ascrive al non sapere , Quia nuìlus 
intelligit, in ceternum peribunt , in Geremia 
8 f assegna dallo Spirito Santo al non riflettere 
e ripensare: Desolatone desolata est omnis 
terra , quia nullus est qui recogitet corde. 
12, ii. Non è però maraviglia se, sapendo i 
peccatori dalla fede che v f è P inferno per 
chi pecca, pecchino tuttàvia come se non lo 
sapessero: non vi pensano. Se ne stupiva 
a ragione il santo vescovo Salviano , e non 
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poteva darsene pace : Quid causce est ut, si 
quispiam christianus futura credit, futura non 
timeat ? Si credit quce dixit Deus, non timeat 
qua* minatur Deus ? I. • 5 de eccles. cath. 
Gran prodigio, dice egli, credere un'eternità 
di supplicio destinata agl'iniqui e riposare 
agiatamente nell' iniquità ! tener per certo ciò* 
che Dio ha detto e non aver paura di ciò 
che Dio ha minacciato I Ma eccone la ragio- 
ne da s. Ambrogio : Nihil timent, quia nihil 
vident. I peccatori non temono sebben cre- 
dano , perchè tengono gli occhi chiusi ad . 
un'attenta considerazione delle cose future, 
e li applicano unicamente alle cose presen- 
ti ; onde sono come gli aspidi, che hanno le 
luci nelle tempia e benché scorgano ciò che 
loro è d' intorno, non iscorgono però ciò che 
loro si fa davanti e li aspetta. Nihil timent, 
quia nihil vident. Altrimenti Come sarebbe mai 
possibile che, se v è inferno al mondo, vi fos- 
sero al mondo peccati ? Un grand' incendio 
consuma ogni contagio. Memorare novissima 
tua, et in ceternum non peccabis. EccL 7, 4o. 

Pertanto qual miglior arte per chiudere - 
quell' abisso di pene a' morti che aprirlo alla 
considerazione de' vivi? Desiderava s. Cata- 
rina da Siena con eccesso di zelo potersi ella 
collocare sulla bocca infernale e chiuderla a 
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suo gran costo, affinchè non vi cadesse più 
veruna delle anime redente dal suo sposo di- 
lettor io, che non ho tal fervore, vorrei op- 
porvi almeno questo piccolo librettino , sup- 
plicando di vivo cuore il Signore a dargli 
, tanta efficacia che possa per qualcuno chiu- 
dere quell'immensa voragine non mai sazia 
di divorare. Jnfernus dilatavii animam suam 
ef apertiti os suum absque ullo teimino. Isa. 
5, i4« E perchè quell'uno che Jo bramo di 
guadagnare sopra ogni altro siete voi, o let- 
tore, a voi, in nome dell'anima vostra si di- 
menticata da voi , io presento questi fogli , 
pregandovi a trovare ogni mattina un poco 
di tempo da leggere e penetrare queste ve- 
rità per vostro gran bene. Le ho divise in 
tante considerazioni quanti sono i giorni della 
settimana^ ed ognuna d* esse ho divisa in tre 
punti, affinchè la distinzione vi levi il tedio. 

x Non credo intanto che vi cadérli mai in 
pensiero che in queste carte possa aver luogo 
l'esagerazione; ma quando mai vi cadesse» 
ricordatevi che le pene dell' altra vita sono 
soprannaturali e però affatto incomprensibili 
ed ineffabili alla nostra mente ed alla nostra 
lingua ; e che come non vi è occhio che mai 
vedesse, ne vi è orecqhia che mai udisse , 
nè cuore che mai concepisse alcuna cosa 
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simile a quella gloria che Dio tiene apparec- 
chiata a chi lo serve 5 così non v'è nè 00 
,chio nè orecchio nè cuore che possa figurarsi 
degnamente il castigo che Dio tiene appa- 
recchiato a chi P oltraggia ; dovendo per esso 
comparire grande e divina la sua giustizia 
nella pena, come comparisce grande e divina 
la sua misericordia nel premio. Altitudinem 
coeli . . . et profundum aljrssi, quis dimensus 
est? Eccl. 1 , 2. I beni e i mali della vita 
futura eccedono ogni misura della presente 
condizione ; e tanto della loro durazione , 
quanto anche della loro intensione , si dice 
sempre infinitamente meno del merito ciò 
che si dice : Quidquid fis , dicis de ceterni- 
tate; quia quidquid dixeris, minus dicis. Aw» 
gust. in ps* 60. 

Dunque, piuttosto che dar luogo a sì stolta 
persuasione di credere le cose rappresentatevi 
maggiori del vero , sforzatevi di concepirne 
quel timore che solo può assicurarci : perchè 
qui pasret, cavet; qui negligit, in ea incidit, 
come dice in questo proposito s. Bernardo. 
Serm. ad cleric, cap. 4* E per concepirlo de- 
gnamente; prima raccomandatevi con qualche 
breve orazione allo Spirito Santo , alla san- 
tissima Vergine, al vostro angelo custode 5 e 
poi procurate per qualche tempo d' internarvi 
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nella considerazione ; ponderando adagio ada- 
gio ogni cosa e non passando per lutto su- 
perficialmente ad un tratto; perchè alla fine 
quella secchia che non s' affonda, non s' em- 
pie. Che se tra giorno o il demonio con una 
qualche suggestione o un compagno peggior 
del demonio con qualche malvagio invito ed 
esempio vi assalterà , opponete per difesa la 
considerazione meditata la mattina , riducen- 
dovela subito alla memoria. Quel gran pen- 
siero al dire di s. Agostino : Magna cogita- 
lo , che ha -dato alla Chiesa tanti martiri , 
tanti eremiti , tanti religiosi, tante vergini, 
tanti penitenti , " non sarà bastante a dare a 
voi tanta lena da dispregiare un momento 
di piacere per evitare un' eternità dì miserie? 
Io spero che se gli altri rìmedj non vi han- 
no giovato abbastanza, sia per giovarvi ben 
questo ; altrimenti non saprei qual altro ap- 
prestacene più efficace : Quod non sanai 
medicamentum, sanat ferrum ; quod non sa- 
nai ferrum, sanat ignis ; quod non sanat ignisj 
est insanabile. 

Finalmente, perchè l'orazione è il mezzo 
principalissimo di cui si vale la divina pre- 
videnza a farci bene, perciò, ad ottenere que- 
sta grazia sovra ogni altra importantissima di 
evitare l' eterna dannazione , si assegna per 
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ogni dì una forinola di preghiera la quale 
vaglia ad adempire con essa il ricordo lascia- 
toci dal nostro Signore Gesù Cristo su que- 
sto affare : Figliate qmni tempore orantes , 
ut digni habeamini Jugere ista omnia . • / et 
stare ante Filium hominis. Lue* 21, 56. State 
sempre sopra di voi, aprendo gli occhi con 
un' attenta considerazione, per esser fatti de- 
gni di fuggir tanto male quant'è dannarsi 
in eterno , e di goder tanto bene quanto è 
possedere per sempre il paradiso. 
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CONSIDERAZIONE t 

PER LA DOMENICA. 

La prigione dell'inferno. 
La strettezza. 

I. Considerate che il primo torto che fa 
r anima a Dio è l' abusarsi della libertà con- 
cedutale; rompendo nel divino cospetto i co- 
mandamenti ricevuti e protestandosi col fatto 
di non voler servire il suo Signore: Dixisti; 
non serviam. Jer. i, 20. Pertanto, a punire 
si detestabile temerità; ha fabbricato l' istesso 
Signore una prigione sotterra nelP infimo luo- 
go dell'universo; dove conveniva che ella 
fosse collocata, perchè s'allontanasse somma- 
mente dal cielo. Quivi benché il luogo sarà 
pur troppo capace , tuttavia i dannati non 
avranno nemmeno quel sollievo che prova 
o un povero prigioniero passeggiando tra le 
sue mura o un misero ammalato rivolgendosi 
nel suo letto. Imperocché , congregaòuntur 
in congregatone unias fascis in lacum , et 
claudentur ibi in carcere, Isa. 24 ; 22; vi 
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staranno ristretti come in un fascio ed am- 
montati Tun sopra l'altro come vittime sfortu- 
nate. E questo sì per la moltitudine de' con- 
dannati , a cui riuscirà angusta quella gran 
fossa, e sì molto più perchè il fuoco me- 
desimo servirà loro di ceppi e di catene : 
Pluet super peccatores laqueos ; ignis et sul- 
phur et spiritus procellarum pars calicis 
eorum, ps. io, 7; ed oltre a ciò Iddio non 
concorrerà con loro ad alcun moto che sia 
di refrigerio, non tenendo piti conto d'essi, 
come se non fossero al mondo. Oblmscalur 
ejus misericordia. Job 24, 20. Pertanto quei 
miserabili non solo saranno ristretti ma sa* 
ranno anche immobili j e però se un beato 
( dice s. Anselmo nel libro delle sue Simili' 
tudini) sarà così forte che potrebbe ad un 
bisogno muovere tutta la terra , un reprobo 
sarà così fiacco che non potrebbe allontanarsi 
da un occhio un verme che glielo rodesse. 
Avrà dunque quella carcere le sue mura gros- 
se più di quattro mila miglia , cioè quant' è 
da noi all'inferno; ma pure sebbene le aves- 
se sottili come una carta , saran così deboli 
i prigionieri che non potrebbero romperle e 
fuggirsene via : Ligatis manibus et pedibus 
ejus, miuiteeum intenébras exteriores. MaUh. 
22 , i3. Or che sarà mai di un peccatore 
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avvezzo a comandare , avvezzo a fare a suo 
modo j ancbe a dispetto del suo Signore , 
mentre si vedrà chiuso in un fondo così cu- 
po, sotto i piedi de' demon j medesimi, per non 
riavere mai più in eterno quella libertà che 
egli teneva sì cara? Oh libertà detestabile 
che finisci in una schiavitudine che non ha 
fine ! Quanto era meglio sottomettersi per 
poco tempo al dolce giogo de' divini precetti 
che viver poi per sempre ristretto tra lacci 
cosi tremendi ! 

Le tenèbre. 

II. Considerate che questa prigione sarà 
non solo stretta in estremo nja anche in 
estremo tenebrosa. E vero che sarà quivi il 
fuoco, ma vi sarà spogliato di luce in modo 
che patiscano bene gli occhi colla vista di 
orribilissime apparenze ma siano privi insie- 
me di quel conforto che recano i lampi stessi 
in mezzo al lor terrore nelle tempeste più 
spaventose. Vox Domini intercidentis flam- 
mam ignis. Ps. 28, 7. Sarà ciò vero, per- 
chè , come dice s. Tomaso , ibi erit ardor 
sine claritate, con un miracolo tutto contra- 
rio a quello operato già nella fornace di Ba- 
bilonia ; mentre ivi dal comandamento di Dio 
fu tolto al fuoco T ardore e lasciato il lume, 



Digitized by Google 



12 L* INFERNO 

e nell'inferno al fuoco sarà tolto il lume e 
lasciata la vampa. Oltre a ciò essendo il me- 
desimo fuoco acceso nel zolfo, avrà una luce 
pallida e mesta; e questa stessa, mescolata col 
fumo di queir incendio , volgendosi e rivol- 
gendosi in giù ed in su, empirà tutto il voto 
di quella grotta e formerà una procella di 
tenebre, conforme a ciò che sta scritto : Hi 
sunt, quibus procella lenebrarum servata ' est 
in ceternum. Judce i3. Finalmente la mede- 
sima moltitudine de' corpi ammontati farà 
buona parte di quella notte orrenda, non ri- 
manendo ivi quasi nulla d' aria o d' altra cosa 
trasparente, toltine gli occhi de' dannati, cosi 
ottenebrati e mezzo ciechi. S. Thom. 4, dist. 
5o, q. 2, a* 3. Ponderate or$ la disperazione 
d'un peccatore sepolto a questa foggia: Usque 
in ceternum non videbit lumen. Ps. tfi , 20. 
Oh povero miserabile, che per tutta un' eter- 
nità non vedrà mai un raggio di luce amica ! 
Bastò una notte sola per fare incanutire un 
povero prigioniero ; or quali effetti cagionerà 
in quei meschini una notte che non vedrà 
più giorno ? E se fra tutti i castighi dell'Egit- 
to, alle tenebre sole si diede nome d'orribili: 
Factce sunt tenebree horribiles, Exod. 10, 22, 
che nome daremo noi a quelle tenebre che 
non durano tre giorni soli, ma durano sempre? 
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// fetore. 

III. Considerate quanto cresca l'infelicità 
di quella carcere sì stretta e si oscura, col- 
l' aggiunta d' un estremo fetore. Imperocché 
coleranno ivi primieramente come in una sen- 
tina tutte le immondezze della terra, dappoi- 
ché il fuoco del giorno estremo avrà ben 
purgato la medesima terra. S. Thortu in 4 , 
dìst. 47 > 2 , a. 2. Di più il zolfo stesso 
renderà una puzza insoffribile, ardendo sem- 
pre in una quantità sì prodigiosa. E final- 
mente i medesimi corpi de 9 dannati spireranno 
un odore sì pestifero che un solo, di loro 
posto nel nostro mondo, come osserva s. Bo- 
naventura , sarebbe bastante ad ammorbarlo. 
De cadaverihus eorum ascendet fcetor , Isa. 
54,3, dice il profeta ; chiamando cadaveri 
i loro corpi , benché siano vivi , perchè sa- 
ran vivi alla pena che soffriranno, e saranno 
insieme cadaveri al puzzo che manderanno 
da sé. Comparve già a s. Martino un demo- 
nio vestito di porpora e coronato e gli dis- 
se : a Io son Cristo, adorami, che lo merito » ; 
ma il sauto scorto da una luce celeste, « Il 
mio Signore , rispose , é coronato di spine 
ed è coperto di sangue: in questo abito nuo- 
vo io non Io conosco. » Allora il demonio 
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scoperto si fuggì via, ma lasciò tanto fetore 
che questo solo bastò per fare al santo cono- 
scere chi ei fosse. Sever. Sulpìt. in vit. Ora «e 
un demonio solo spirò tal puzzo, qual sarà 
queir alito pestilente ch'esalerà la caverna 
ove s' accoglie insieme la moltitudine di tutti 
i demonj tormentatori e tutti i corpi de* tor- 
mentati ristretti in uno senza respiro ? L'aria 
stessa lungamente chiusa , senz' altra aggiun- 
ta, diviene insopportabile ; giudicate che sa- 
rà mai una sentina di tante e sì stomache- 
~ voli immondezze priva di esalazione ? Questa 
è la stanza che si scelgono volontariamente 
i peccatori per sempre, purché contentino 
con un breve sogno le voglie infami della 
lor fracida carne. Questi sono i palazzi su- 
perbi che si apprestano colla loro alterigia 
quei che dispregiano i poveri e li ributtano 
da se come fetenti. Con questa prigione si 
cambia quel paradiso che comprato col san- 
gue del Figliuolo di Dio vai tanto quanto 
vale il suo prezzo. Oh cambio sfortunato! 
Oh cambio che sarai pianto con un mare 
immenso di lagrime e sempre in vano ! Mot- 
tuus est dives et sepultus est in inferno» i; 

« 
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APERTO. l5 
ORAZIONE Ah PADRE ETERNO 

Per evitare V inferno. 

O Padre celeste, Signore d* immensa gran- 
dezza e d'incomprensibile maestà, qual abisso 
può mai accogliere tante pene che non siano 
minori de 9 miei peccati, minori della mia te- 
merità, per cui mi son ribellato a voi ed ho 
voluto vivere a mio capriccio ? Converrebbe 
che quella potenza con cui già mi cavaste 
dal . nulla ed ora ad ogni momento mi con» 

- 

servate fosse impiegata da voi a fabbricare 
un nuovo inferno ed una prigione più cru- 
dele, perchè fosse più proporzionata a punire 
la mia malvagità. È vero, lo confesso ; ma se 
io ho lasciato d'esservi figliuolo, voi non 
avete lasciato d' essermi padre. A voi dunque 
ricorro, e coli* intimo del mio cuore vi sup- 
plico a contentarvi di distruggere non me 
peccatore nel mio peccato, condannandomi, 
ma il peccato in me miserabile, liberandomi 
da tanto male. Questa è opera degna affatto 
di voi, vincere colla bontà vostra la mia ma- 
lizia e togliere affatto dal mondo questo gran 
mostro della mia iniquità. Altrimenti se mi 
condannerete, io avrò morte, ma la mia ma- 
lizia viverà per sempre in quelle fiamme senza 
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morire. Ricordatevi però che io son vostra 
creatura e che le vostre mani son quelle che 
mi hanno lavorato a vostra immagine; dun- 
que salvate quello che è vostro. Tuus SUITI 
ego, Domine, salvum me fac. Se non lo 
merito io, lo merita quel vostro divin Fi- 
gliuolo che mi avete dato per redentore* 
Rivolgete il guardo dalle mie colpe e fissa- 
telo in lui : mirate in esso quei meriti infi- 
niti che io vi offerisco per soddisfare a 9 miei 
debiti e per ottener tant' ajuto di non pec- 
care mai più in eterno 5 sicché, servendovi 
fedelmente sino air estremo, meriti un luogo 
in paradiso, dove io con tutti gli eletti ab- 
bia da benedirvi e ringraziarvi per tutti i 
secoli. Amen. 

• 4 

CONSIDERAZIONE II. 

> 1 

PEL LUNEDÌ. 

j 

Il fuoco. 
ha sua qualità. - 

l. Considerate che la divina giustizia ha 
scelto il fuoco come l' istroinento più atto 
a punire i suoi ribelli. Anche fra gli uomini 
non s' è trovato maggior supplizio - } onde vien 
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chiamato a ragione : Tormetilorum uhimum, 
Curt. I. 6 , il maggiore di tutti i tormenti. 
Tuttavia non dovete credere che il fuoco 
dell'inferno sia come il nostro. Felici, dirò 
cosi, quelle anime sfortunate, se non provas- 
sero altri incendj che quelli che possono ac- 
cendersi sulla nostra terra. Quel ricco dan- 
nato di cui si fa menzione nell' Evangelio 
non dice solamente d'essere tormentato nel 
fuoco, ma in tal fuoco: Crucior in hac fiamma; 
volendo additare la qualità diversa di quella 
fiamma tartarea. Il nostro fuoco ci è dato per 
benefìzio dell' uomo, perchè gli serva per ajur 
to nell' arti e per mantenimento della sua 
vita : ma il fuoco dell' inferno c stato fatto 
per vendetta degli empj. Yindicla camis im- 
pii ignìs. Eccl. *], 19. Il nostro fuoco è con- 
giunto spesso con una materia estranea e mal 
proporzionata alla sua attività, onde è come 
una spada nel fodero : ma il fuoco infernale 
sarà una spada sguainata , essendo acceso in 
una materia sulfurea e bituminosa che ar- 
derà s'empre con indicibile violenza, secondo 
che accade ne* fulmini portati a ferire con 
tanta forza dall' impeto di queir accesa esala- 
zione. Pars illorum erti in stagno ardenti 
igne et sulphure. Apoc. 21 , 8. Finalmente 
il nostro fuoco distrugge ciò che abbrucia , 
P inainomi. Opere. 2 
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onde quanto più è intenso, tanto è più bre- 
ve: ma quel fuoco nel quale sempre arderanno 
i dannali abbrucerà senza consumare; e però 
è paragonato da Cristo al sale : Omnis enìm 
igne salieiur, Marc, 9, 43 > perchè, tormen- 
tando con ardori impercettibili come fiam- 
ma , vieterà a' reprobi il corrompersi come 
sale. Pertanto se una favilla del nostro fuòco 
ci fa paura, se non soffriamo per brevissimo 
spazio la punta della fiamma di una candela, 
come potremo star sepolti per sempre in un 
incendio sopra ogni credere sì violento ? O 
tu che per i peccati commessi ultimamente 
e non detestati , sai certo per fede che mo- 
rendo adesso cadresti in quell'orrenda forna- 
ce, come ti dà il cuore di deporre dalle mani 
questo librettino , prima di pentirti cordial- 
mente delle lue colpe ? Come hai tanl'animo 
di stare, non dico i mesi, ma un momento 
solo in questo stato di condannato all'inferno? 
Come puoi ridere, come puoi dormire quie- 
tamente ? Potes hoc sub cùsu ducere somnos? 

oblioso? ,6iwio!oÌ7 sfirfioibui no3 otffGm Rtoh 
( n •. r La. sua quantità, , J : 

II. Considerate quanta forza acquisterà; qael 
fuoco divoratóre per la sua quantità. Impe- 
rocché quella prigione infernale dovendo con- 
tenere tutti ! i corpi de' dannati senza che 
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l'uno si penetri dentro 1* altro, converrà che 
sia una fossa di molte miglia nel suo giro , 
nel suo profondo e nella sua altezza , attesa 
la moltitudine innumerabile de' suoi prigio- 
nieri. Jnfernus tìilaiavit animam suam , et 
ape'ruìi os suum absque ullo termino. Isa. 
5, 14. Or tutta questa gran cava dovrà èsser 
piena di fuoco: e se la paglia stessa quando 
e molta è bastante a cuocere le fornaci, che 
sarà di quél zolfo acceso si violento per la 
sua qualità e sì vasto per la sua mole? Inoltre 
il fuoco sarà quivi ristretto é senza esalazio- 
ne ) onds tutte le sue fiamme saranno fiamme 
<li riverbero, epperò di'un' incredibile attività. 
Chi può adesso dubitare che se ima monta- 
gna cadesse in queir incendio si liquefarebbe 
di subito come una palla di cera ? Così con- 
fessò il demonio medesimo ad un soldato che 
inlerrogollo sopra di questo, Ccesarius apud 
Collect. dist* 6 ex 89 ; e senza il suo testi- 
monio , abbiamo il detto irrefragabile dello 
Spirito Santo , che ci assicura , chiamando 
quella fiamma la divoratrice de' monti: Fiam- 
ma comburens montes. Ps. 82 , i5. Eppure 
ì peccatori, in cambio d'inorridirsene, scher- 
zano intorno a quelle vampe, come se fosse- 
ro fuochi di festa e di allegrezza. Licet ig/us 
Me excesluet, et Jluvìus flamma accendatur, 
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<no$ tamen ridemus et delicias ampleclimur. 
Hotn. 55 ad pop., dice attonito s. Gio. Griso- 
storno. Avete forse un ^orpo di macigno o di 
bronzo? Nec forti tudo lapidarti forti ludo mea, 
nec caro mea cenea est, Job 6, 12, potete 
dire con Giobbe. Ma se l'aveste anche tale, 
si struggerebbe in un momento fra quegli 
ardori , ne' quali dovete abitare per sempre , 
quando non detestiate di cuore e non lasciate 
la mala vita. Vero è che ho detto poco con 
dire che dovete star nel fuoco per sempre : 
dovevo anzi dire che voi ed io , se non te- 
miamo e non amiamo il nostro Dio, saremo 
tutti come di fuoco. Imperocché quella fiam* 
ma sì viva e si dilatata non ci affliggerà solo 
di fuori , come accade ora in terra, ma ci 
penetrerà nell' ossa e nelle midolle e nelF in- 
limo dell' esser nostro. Pones eos ut dila- 
nimi ignis, ps. 20, io, dice il profeta. Sarà 
ogni dannato come un forno acceso che ha 
le sue vampe dentro di sè , dentro il suo 
seno, onde bollirà quel sangue immondo nelle 
sue vene , il cervello dentro il suo crauio , 
il cuore dentro il petto, le viscere dentro 
quel corpo infelice , che circondato da un 
abisso di fuoco non avrà scampo. Quìs po- 
terti habìtare de vobis cimi igne decorante? 
Isa. 55, 14, così ci domanda Isaia. Chi di 
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noi potrà abitar sempre con un fuoco che 
ci divorerà j tioè a dire 7 ci convertirti come 
in se stesso, facendoci tutti un: vivo incendio? 
Rispondiamo : . ina prima pensiamoci seria- 

mente.; . ; .. . • . ; . .: 1 

La sua elevazione. • 

,, n JlL, Considerate ohe quanto si è dettò della 
forza che avrà il fuoco infernale 7 ! si per. la 
qualità, sì per la quantità, è un nulla in pa'4 
ragone.di quella forza che acquisterà come 
stromento della giustizia: divina , la quale 
l' eleverà sopra le forze naturali ad operatosi 
affatto stupende. Descendii ignts a Deò de 
nàtelo. Apoc. ao , li fqocò, infernale sarà 
di tal sorta : avrà la sua sorgente a pie del 
irono di Dio ; : cioè a dire piglierà dalla sua 
onnipotenza un vigore incredibile, operando 
non colla sua propria attività; ma coinè stiro'* 
menta coli' attività del suo agente 7 il quale 
darà alle fiamme tal veemenza, quale gli par- 
rà conveniente per vendicare i suoi oltraggi 
e ristorare le perdite della sua gloria. Crea* 
tura eriùn Ubi Faclori deserviens, exardescit 
in totthenlfim adversus injustos. Sap. i6> st4* 
Che se il fuoco è una spada la qual cadeau 
dò col suo mero peso fa sì gran piaga tra 
noi, qiial piaga non è per face nell'inferno 
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vibrata da un braccio onnipotente? Si acue~ 
ro ut fulgur gladium meum. Deut. 5a , 4 1 • 
Di qui è ancora che sebbene corporeo abbru- 
cia non solo il corpo ma V anima ; perchè 
come Iddio si serve dell' acqua materiale nel 
Battesimo , non solo a lavare il corpo ma a 
mondar l'anima e a santificarla, cosi si ser- 
ve del fuoco, benché materiale , nelP inferno 
per punirla immonda e peccatrice. Adunque 
V incendio infernale e un effetto della divina 
onnipotenza oltraggiata da' peccatori , è un 
contrassegno visibile di quell'odio infinito che 
la divina bontà racchiude nel suo seno con- 
tro il peccato, è un' invenzione della divina 
Sapienza per ricuperare V onore rapitole da' 
malvagi; e però chi mi sa. dire sino a qual 
segno siano per giungere quei tormenti che 
saranno un colpo proporzionalo al braccio 
dell'Altissimo ed un'invenzione degna della 
sua mente? Quis novit potestaiem irce Cuce? 
Ps. 89, 11. Non arrivando noi a concepire 
ciò che supera il potere della natura ; come 
possiamo arrivare a spiegarlo ? Adunque, ca- 
ro mio lettore, abbiate misericordia dell'ani- 
ma vostra: Miserere animce tuce y Eccl. 5o, 
a4' E se di questa non vi curale, abbiate 
almeno compassione del vostro corpo mede- 
simo , per cui siete sollecito in ogni tempo. 
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Consideriate patito V* abbiano : a còstòr care 
quelle ..soddisfazioni vietate che pur, concer 
deteàllai Vostra ; ctóne , a : dispetto della: leg^ 
ge divini Mirate che . già. è: accesa quella 
foqa<&is*mpiterna^ già infialo dell' ira di 
Pio serve/di mantice per aumetUare ' a 
dismisura la: forra ,délle sue , vampè, già. vi 
ardono dentro ; tanti j e tanti: per. minóri falli 
ansile : d*' vatfrir? r ilo» è però questo tempo 
di accrescerle niiova niateria con nuovi pec- 
cati, mfr> di spegnerla, colla penitènza e colle 
lagrime. , Tempw fienài» > EccL • 3, 4* m V<& *°~ 
^ bis qui rifatti, mn& , quia. Iuguliti* et fiebU 

tÌS*,JjUC %l & r %5^\>\ : . / ri y 

•. ;'•!,-.'> Ti.! •'. ■ ffl s\J '. - l'J'-j: •: • 

* • 

^ ^Perctò' ci Uberi 'Mt Inferno: . V * ! 

-or.: ; ; ! - > ; ! ?• • '<■■. v. : j- > ■ - . : « t 

,0 Figliuolo di Dio, die per compassione 
d£' nostri -ma)i vi faceste figliuolo dell'uòmo, 
e$CQj quella; pecorèlla smarrita che voi >pà-< 
star bùono ) ce?casté con lènti stenti > icom-j 
paraste /éou tanto sangue: : la ! lascerete voi 
$ra i perire • se&za! curarvene ? Ah no,' Signore. 
Piuttosto riporietevela: sulle spalle; e mostrate 
a tutto il paradiso il frutto delle vostre ; fa-i 
tkihe ed il prezzo della vostra vita divina/ 
Se ini salverete, ne faran festa tutti i beati; 
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ve ne loderanno tatti gli angeli ; ed io con 

loro canterò in eterno le vostre misericordie. 
Su dunque , Signore , abbiate pietà di me 
e liberate 1' anima mia dalle fauci di questo 
leone infernale che ad onta vostra mi vor- 
rebbe divorare : Libera me de ore leonis. 
E vero che io non vi ho tenuto per quel 
gran Dio che siete , posponendo tante volte 
il vostro divino volere ad un mio capriccio 
bestiale: ma me ne dolgo di cuore e detesto 
tutto ciò ; lo ritratto ed annullo solamente 
perchè voi siete mio sommo bene e perchè 
v'amo e voglio amarvi sopra ogni altra cosa, 
come merita la vostra infinita perfezione ; 
desiderando insieme anche maggior dolore 
che non ho , per ristorarè con quest' atto la 
gloria che vi ho tolta colle mie colpe. Quella 
misericordia adunque che vi costrinse amo- 
rosamente a sospendere il castigo mentre vi 
offesi 7 quella vi spinga ora a perdonarmelo 
affatto mentre mi umilio innanzi a voi. Io 
prendo quest' anima e la ripongo nelle vo- ' 
stre mani divine : In manus tuas , Domine, 
commendo spìrilum meum. Dalle mani di un 
Dio vivo, nelle quali ho meritato di cadere, 
io mi appello alle mani di un Dio crocifisso 
✓ c morto per me : queste mi giudichino ; que- 
ste mi sentenzino - } qui voglio restare , dove 

i 
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tot avete descritta con tanf amore lamia 
late, per goderne il fratto in eterno. Amen. 



• T e: . ' * , '• » i / '. iti' ' r* •« j 



» • 



I. V-ionsJ< 



CONSIDERAZIONE I 

.h.»." * :ii i ' i / So * ;:• i 

, PEL MARTEDÌ* . 

? La compagnia de? dannati. \r rr > : 

iderate il gran tormento che aggiun- 
geranno all' abitazione infernale gli abitatori. 
Lo stare con un cattivo compagno è tanta 
pena che sino le piante ferme in terra fcar 
che ne abbiano orrore, mentre t'allargano e 
sfuggono quanto possono le altre piante loto 
Contrarie.' Céri* è che lo Spirito Santo ci as- 
sicura che è più teltet<abile il vivere in un 
deserto colle ffere 1 che il ; vivere • con ■ pna 
donna collèrica ed arrabbiata. Melius est ha* 
bitare in terra ' deserta {/turni cimi ■ mùlierè 
rfcrosa ' et iratunda. Prw. a i i 9. Un povero 
marito che non ode iti casa se non se grida e 
lamenti non sa ridursi la sera all' albergo > 
non aspetta 'che Y óra d' uscirne. Giudicate 
ora voi che sarà tóai lo star per semprè in 
compagnia de' dannati, quando lo stare anche 
Con un solò di loro, non dirò tielì' inferno , 
ma in un paradiso terrestre, sarebbe una péna 
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da non, potersi soffrire. Coinè in cielo lutti $on 
pieni /di. cariti e si ameno al pfcri di;sè stessi 
scambievolmente , cosi aelT inferno tutti sa- 

ranno ripieni di odio , e si vorranno V un 
l' altro! male di morte, con una inimicizia che 
non potrà riconpiliarsi in eterno; giacche, 
perturbala ogni legge, sbandita ogni ragione, 
non vi sarà nè sangue ne parentela ne pa- 
tria ne vincolo nè motivo che possa più mi- 
tigare quella rabbia sì disparata. Spi/ice con- 
gregata: igni còmlurentur. Isa. .55 > 13. Sa- 
ranno insieme come spine che si pungeranno, 
si lacereranno, ed ognuno . sari per V altro 
un tormentò. Come s'adira un infermo con 
chi non è pronto a servirlo 1 Come s' infuria 
un podagroso se è maneggiato da taluno con 
poca cura ! E pure quest' è un'ombra della 
disperazione di que' miseri che saranno scam- 
bievolmente a sè e ad altri di tanto peso. 
Le strida sole e gli urli che manderanno 
dalle lor iucche basteranno a renderli intol- 
leràbili. Una madre che sente piangere tutta 
la nolte quel suo tenero bambinello , non 
può soffrirlo; e sebben l'ami al pari di sè , 
s' infuria e lo maledice. Or quali maledizioni 
e quali furie saran quelle d'un reprobo fra 
tanti lamenti, fra tanti pianti, non già di un 
figliuolo diletto ma d' una ciurma nemica che 
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non ha uniparo,;* non, peri una nfrtte di po- 
che 01^0 ma per ; uoa n0Ue sempitertta ! E 
pure y 9 $ tn\ cristiani taluno iw stolto jcbe 
crede, di poter trovar refrigerio m ta- 
ralo di pene/ dal non, esse* solo, a «opporr 
tarjp \ Se. jo. yo all' inferno;. dicono, non,sar& 
sojo* Oh ,pazai, oh patti I Quanto più ai mok 
tipjicano lei ; legne ad ? una fornace» noni croscè 
di vantaggio* 1- ardore ? > JEx damnaiorum muU 
ttiudine > poona sirtgidQrwn augetvf, dice & To- 
maso, h'distf 5o;'f. IX, d. i. Quanti più sono, 
più peneranno, riflettendo l'uno nell'atee le 
«ue pene , aggravaudoai 1' un T altro i suoi 
dolori; raddoppiando T uuo air altro la sua 
miseria- Ad nn infelice, vfngotfo a tioj* i me* 
desini wltide'supi più cari e rie&còn idi 
tedio le, parole; jtfù dolci per consolarle; e 
voi sperate, refrigerio dal còqsomo e: dal* 
l' aspetto ; de 1 vostri più crudeli avversar)? . 

t Invitti i I • u ; ' ' i.jl i:' ' • • 

. , De demoni*. . 

IL [Considerare che più tormentosa anche 
sarà; la; compagnia ^eVdemonj, collie di quatti 
che non. solamente sono nemici. ma. sono an- 
che .carnefici e minestri de}l& divina giustizia* 
Questi affliggeranno in. due modi un dannato, 
^oU* aspetto, e co* rimproveri. , La vista d'i Wl 
demopio .è cq$ì orribile che s. Francese? $ 
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dopo averlo vedalo, confessò al suo compa- 
gno fra Egidio che senza ajuto particolare 

di Dio non si poteva mirare un tal mostro 
per pochi momenti e non morire. Cron.p. i 7 
l. i , p. 4, tic. x4; c. 5. S. Antonino nella 
sua Somma, in dialoga tran, \, c. 28, rife- 
risce di un religioso che, avendo veduto un 
demonio , diceva che più volentieri sarebbe 
entrato in una fornace ardente che ritornare 
mai a vederlo. S. Caterina da Siena affermava 
di vantaggio, parlando col Signore, che, prima 
di ritornare a vedere quella spaventevole for- 
ma iufernalc , avrebbe eletto di camminare 
per una strada di fuoco fino al giorno estre- 
mo del giudizio. A questo dire basterebbe 
un solo di que' mostri per formare un intero 
inferno 3 e pure saranno ivi tanti che non 
han numero. Hostis meus tevribilibus oculis 
me intuì tus est, Job 16, 10, diceva il santo 
Giobbe in persona del peccatore, tremando 
solo di un 1 occhiata di ceffi così deformi. Or 
che sarà quando all' aspetto s 9 uniranno le bef- 
fe e gli scherni ? Ci sei pur dato nella rete, 
diranno i maligni ad ognuno di quei meschi- 
ni , impara a fidarti de' traditori. Pazzo da 
catena, che ti potevi salvare con cosi poco, 
con restituire, con lasciare una pratica, con 
un poco di penitenza, e pure non hai voluto. 
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4ii li dupli ?; tu sei staiti la cagione [ dei 
>W male. Besteqimia e n>uor| , sen*a , morir 
mai, e stenta sepza finire, Un giuocatQre che 
abbia perduto tuli' i denari, più d'ogni per- 
dita ha per male i rimproveri di chi gli rin- 
faccia la sua disgrazia fe in ftfzai àlhfl» le 
carte, dà la volta . alla tavola , : freme, V infur 
ria $d ha per; palla mettere * : repentaglio la 
vita per vendicarsi. I dannati afv radano la rabr 
bia per accendersi d'ira e non atfran la fòr- 
za per la . vendetta». Converrà che f loro ; mal- 
grado odano e vedano e si consumino di 
pena senza potersi sfogare. Intanto qual vita 
sarà: mai quella peggiore di mille morti, vi- 
vere per sempre tra nemici al orribili , tra 
carnefici sì crudeli? La santa Chiesa condì- 
scende a separare d* abitazione i maritati 
quando tra di loro a' accende una ipimicizia 
e fierezza non ordinaria , compatendo : alla 
misera sorte di chi è costretto a stare con 
nn compagno nemico. Oh se potesse entrare 
una tal compassione in quel luogo infelice , 
sicché se penano i meschini , penassero soli 
e si portassero seco il loro inferno in un an- 
golo della terra , come una gabbia di fuoco 
tutta per loro I Ma non accade sperar tanto 
bene: Peccator yidebit et iras celar, dentibus 
suis fremei et tabescet; il peccatore vedrà 
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la- bruttezza de* suoi tórniéntalófij udiri le in*- 
giwie, tfremerk per rabbia > si consunti* senza 
prò* &6$idetiittn> pèócàtotùm 'pèribit. J 

ffik"Cdi»Nkeftte che Sópfa> ogni» credere 
riuscirà peuctea la eompagnte de' cfcrtiplicr tiel 
peccato , *$sèndò dóVeffe diertèscà Stromento 
ili maggior « duolo per^ soddisfarle ià divina 
gitislitia chiunque al peccatore fu ministro 
di piìt reo Sincère' per of&uderfa. » iPemnto 
le farle piti Crudeli di quell'abisso saranno 
tèrizÀ dubbio quegli amici • e quelle antiche 
per cui ^i vbltfe le spalle <tì Siguiòrè. Allóra 
il • avvererà ^cifc àhb fu tariftfcc&ill W pef <Jri0#tìéf, 
ohe * chi ^òlétóe amicizia r cotte creature in 
pregiudizio delV amore dfiVUtò: ai Cré&toré , 
le cteattìre erano per diventare uno stecco 
toegli occhi:; Sfru stédes in óctilis vésttis, Jo&. 
5>3, i3 > tofrrrtentaùdo i cblpeVoli colla vista 
e eòlia inértìória pii d'ogni altra spietata 
cdmificina. Chi si può figùràr degnamente le 
maledizioni, le bestemmie^ le esecrazioni che 
si aVvetttéranno Y nn l'altro, mentre bjrabie- 
rebbero di divorarsi? ' Uhust/ufsque carnem 
'bràcTiii stii i>òràbft > Manasèes Ephraim et 
"Ephraim- Mànàssem ; simùl ipsi coriirtz -Ju- 
dami Isa. 9, 20. lettor mio c^rò , Iddio vi 



Digitized by Google 



4 IWEtÒ.' Sì 

gtWdi ìààÌ { cadere rriai ni quel profondò, cotnè 
Io supplico p** the e péi< voi di «'vi Wjcùòre. 
Ma aappiàté sin • d' adesso che sé mtìi per 
éstfeiiia dlsgmfa vi cadrete; non vicari 
monio che tanto vi toraierttì quanfo vi fot* 
nietitérè Quella pprsòtia arqfatà'sì diffoitiitfttal 
mente. Quél >Vdlfò òfate Wi'cbiatóW&'òifc'Il 
Vòsti* pattdisòjVi èpparfrà 'sì orHWlé^che 
ne perderà 1 di -bi'tittezzà 1 Luciferi sfessbv Qdé> 
gii òcchi ó ctiì ai fòHétoénte voi f dàl^ >ét»a 
nomfe di vostre 1 Stelle , lanceratotìò' saétta più 
acute tf ogtì ^fiiltriitié. Quéi creili' <hé Vi 
pajoùo tant f orò 7 saranno' -ttatti&iatò ta J: Vi{>e*e 
più 1 erode d'ògtti dra#one. : In : Wè r pàft& 
avrete i in ' colei 1 un alrsenalé di' ! pénè ; J ufi • in- 
ferno eguale o pèggioi^ del HmanéDWdèliMn- 
ferno ; considerando ad ogni momento per 
quanto poco di (racidume Vi siete perdalo 
la bella faccia di Dlóy per quanto pòco bene 
vi siete soggettato 7ad : - W eterna* ritfsèrtà; • Vii 
gran signore; vinto ih guèrra e prigioniero , 
vedendosi avanti un suo suddito emulo e 
vincitore. «O levate costui, disse a'eircostanti, 
o datemi per pietà la morie. » Ah misero pec- 
catore , qual mortè non soffriresti, di buona 
voglia per levarti dinanzi colei che tu già, 
parlando piu j da infedele che da'poeta, òsavi 
chiamar la tua dea : ?-Avre8ti per delizia T esser 
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seppellito in un baralro più profondo ; prende- 
resti per alleggerimento V abitar co' dragoni; 
chiameresti sollievo la compagnia de' demonj. 
Ma non v' è rimedio: si può maledire, si può 
detestar quella furia, non si può allontanare. 
Intauto. che vi pare di questa abitazione? 
A' parricidi si dava già in pena T esser chiu- 
so in un sacco con una serpe , un gallo ed 
una scimia, e gettati in mare. Ma oh piacevoli 
ingegni de' legislatori umani, non v' intendete 
di pene. Altra compagnia ha trovato la di- 
vina giustizia per punire i suoi rei j nna stan- 
za piena di carnefici e di giustiziati , piena 
d' odio e d' insulti, in mezzo ad un mare di 
fuoco che non ha lido ne fondo! E pure vi 
è chi r elegge per sua casa sempiterna ; e 
per eleggerla, disprezza la bella Gerusalemme 
del paradiso. Lata porla, et spatiosa via est 
qiice ducit ad perditionem, et multi sunt qui 
intrant per eam. Matih. 7, io. Non vi sono 
strascinati per forza ; vi vanno liberamente 
co' loro piedi. 

• • 

• • •• • ' / 

ORAZIONE ALLO SPIRITO SANTO 

» . . » ' . • . 

■ 

Per evitare la dannazióne* 

. . • , • • , . » . . 

O Spirito santissimo, che col Padre e col 
Figlinolo siete un solo Dio, io vi adoro fin 
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dall'abisso del mio niènte, e vi ricordo umi- 
lissimamente che senza il vostro ajuto io non 
posso avere nemmeno un pensier buono per 
la mia salute. Sine tuo numine nihil est in 
nomine , nihil est innoxiùm. Come dunque 
senza il vostro ajuto potrò io superare il 
maggiore di tutti i pericoli che corro di dan- 
narmi per tante mie scelleratezze ? Ah Si- 
gnore , a voi s'appartiene soccorrere la mia 
debolezza 3 ed è gloria vostra il trionfare in 
me de' vostri e miei nemici salvandomi. Non 
siete voi lo Spirito consolatore? Come mi 
lascerete però cadere in un'eterna miseria? 
Yoi che siete il mio sostegno voi che dal 
ventre della mia madre mi pigliaste per vo- 
stro rigenerandomi nelf acque del santo Bat- 
tesimo, ora scordato del mio pericolo, chiu- 
derete le orecchie alle mie preghiere e non 
vorrete sostenere chi a voi s' appoggia? Non 
sia mai cosi. Io spero in voi e so che non 
rimarrò confuso aspettando d'avere a glori- 
ficar la vostra misericordia in compagnia di 
tutti i santi nel cielo, anche dopo aver tante 
volte meritato di provare il rigore della vo- 
stra giustizia in compagnia degli altri reprobi 
nell'inferno. E perchè non è dovere ch'io 
pensi a me solo, vi prego per tutti gli altri 
cristiani miei fratelli e vi raccomando tutti i 
Pinamonti. Opere. 5 
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rWcfcatori al pari dell' ànima mia. Deh secate 
loro cófta vostra igrazia quell' abisso che sem^ 
pre pili s' allarga colle lor colpe ; illuminate 
la loro ménte a conoscere dove vada a ter- 
minare la loro vita malvagia • é date lor for- 
za ài emendarsi in modo che . servendovi 
nella vita presente , meritino poi di godervi 
per sèmpre nella bèata eternità. Amen. 

i-.'.'t . ;> » : •• '! f :-. i * " * 

ni Onilr*.' ì ; r • ■ - o / : j * 

CONSIDERAZIONE IV. . 

i rr • - V". 'V* .1" : 1 

PEL MEBCOLED1. 

' ' -£« pena di danno è perdila infinita, 

-I. Considerate la gran perdita che fa mV ani- 
ma dannata , perdendo per sempre Dio, e 
neon esso perdendo tutti què* godimenti che 
poteva sperare dal possederlo. Chi p*eò mai 
spiegar degnamente ciò che sia; Tesser privo 
in eterno del sommo bene? Pòssiam dire di 
questo, quel xhe dice «. Agostino della béà- 
ti tu dine : Acquiti Ipotesi, cesiimari non potè st. 
Così' per contrario anche la pena del datano 
si 4 pnò provare, non sj può già ridire nè da' 
repròbi , ni meno da' beati. Questa pena in 
sostanza è T inferno del medesimo inferno j ed 
in essa consiste essenzialmente la dannazione, 
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dice s. Tottìaso; Pcopnatio ultima consisti 
m hoc <fuod imlleau^ hominis totaliter 
divino lamine privetur, et affectus a Dei bq r 
nitate ostinate avermi, Opt\$c. 2, c. 174, 
edt è però . una pena infinita ; onde se si rad- 
doppiasse mille) e mille ,vqlt$, nucen.dK> dj 

quel {accio divoratore non Uguaglerebbe que- 
sto .tormento : Si ■ mille quìs portai gehennas, 
nihil, tale dictww, e$t : quale a beetw Ulius 
glorice hohore repellit , Chryspsu homil *4 
in c. 7 Malth. ,\ in quella, guisa cbe se si 
raddoppiassero faille <* mille volte /tulli gli 
alDri piaceri del paradiso, non s' uguaglierebr 
be quel, gaudio che è vedere a faccia a fac- 
cia il Signore. Pertanto siccome Iddio non c 
quel bene : cbe possiam concepire $olla nostra 
debole mente ma un bene infinitamente su- 
periore ad ogni pensiero , così il male del 
perder Dio non è quale possiamo apprenderlo 
in questa vita ma un male infinitamente su- 
periore ad ogni nostro concetto,, un male 
che è cagionalo da Dio stesso immediatamen- 
te, un male, io dirò così, di órdine divino, in 
cui entra Dio in qualità di supplizio. Est et 
turpium pcena Deus, dice s. Bernardo, Z. ,5 
de consìd. c. 12 , significando che come il 
Signore sarà U suprema beatitudine degli 
eletti in cielo, cosi sarà la suprema pena de' 
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dannati nelP abisso. Allora si farà quello spa- 
ventoso divorzio, si stabilirà quelj* eterna ni- 

micizia , quella perpetua contrarietà tra la 
creatura ed il Creatore : Vos non populus 
meus , et ego non ero vester. Os. i , 9. La 
creatura non sarà più del Creatore quanto 
al parteciparne alcun conforto ; il Creatore 
non sarà più della creatura quanto all' aver- 
ne alcuna protezione: la creatura odiera, de- 
testerà, bestemmierà per sempre il Creatore, 
senza potersene allontanare; ed il Creatore 
abborrirà e rigetterà da se la creatura con 
starle sempre applicato per tormentarla. Oh 
divisione! Oh unione! ambedue dolorose sen- 
'za pari , e pure non vi temono i peccatori. 
L'uffizio di giudice si chiama dalle leggi for- 
midabile. Aucloritaiis formidabile minisie- 
rium, perche può decretare contro i rei otto 
sorte di pene; e non è temuto quel Dio che 
dopo aver decretate innumerabili pene a' 
malvagi, egli medesimo si fa loro supplizio! 
Quis non timebit te , o rex gentiurn ? Jer. 
10 , 7. 

> 

E perdita dolorosissima. 

II. Considerate che i peccatori poco ora 
prezzano questa perdita del sommo bene , 
perchè essendo avvezzi a misurare il tutto 
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co' sensi , non capiscono quel toaale che da' 
sensi non è capito. Oltre a ciò avendo essi 
a piacere il viVer lontani da Dio, non inten- 
dono che torménto possa cagionare Tesserne 
separato per sempre* Ma in questo loro giu- 
dizio, come anche altrove, si mostrano affatto 
stolti* Imperocché in questa vita noi non ab- 
biamo se. non una cognizione molto oscura 
delf infinita felicità che è godere Iddio; lad- 
dove neir. inferno i dannati avranno per loro 
tormento lina vivissima apprjensioné di $\ gran 
bene; e' conoscendo sempre che' per lofO 
colpa T hanno; pèrduto , si consumeranno' di 
rabbia e di dispéraziofné. Un falcone sinché 
non vede la preda non si mùove ; ma quan- 
do l'ha veduta, oh. come si lancia con tutto 
l' impeto . e tenta- i di rompere i legami che 
lo trattengono dal. raggi ugnella J Di più, in 
questa vita l' anima è oppressa dal corpo e 
si trattiene in esso come un fuoco sotto la 
genere in uno stato naturale : ma sciolta dal- 
le: membra , come un fuoco acceso in una 
-mina, è in: uno stato violento; e però come 
esso fa rovine non mai vedute per uscir fuora 
idi . quella prigione dovè è rinchiuso, cosi ella 
>per ' andare al suo centro che' è Dio : Deus 
cordis mei} e perchè da Dio vien ributtata 
nel tempo medesimo come indégna, non può 
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spiegarsi qual tormento ella patisca in se stès- 
sa , costretta a stare perpetuamente fuor dei 
srio luogo. Uh osso fuori della sua giuntura 
cagiona una pena inesplicabile : ot figuratevi 
che tutte quelle dugento e più ossa che reg- 
gono il corpo umano fossero ad un tempo 
tutte slogale , chi può ridire qual tormento 
cagionerebbero in un tal corpo? E pure sa* 
rebbe un sogno in paragone dell'afflizione 
che sente uta* anima dallo' star fuori del suo 
fine che è Dio ; mentre quan t' è superiore 
l'anima al corpo, tanto è forza che i suoi 
dolori immediati superino le pene delle sue 
membra. Che se 71 dolore è effetto della di- 
visione, dove la congiunzione era ? piu stretta, 
certo è ^che più dolorosa sarà anche la sepa- 
razione : e però, essendo il moto dell' anima 
a Dio, in quanto è suprema felicità dell'ani- 
ma ragionevole, s. Thorn. x 2 } q. 5, a. 4 
ad V, un moto naturale e necessario dove 
ella tende con tatto l'impeto dell' esser suo, 
Tesserne separata violentemente, e per sem- 
pre satà un tormento senza pari e doppia*- 
mente infinito e pel bene di cui la priva , 
che è divino , e pel tempo in cui- dura a 
privarla, che è eternò. Pertanto che dirà un 
infelice peccatore all' udir quel tuono formi- 
dabile dell' ultima sentenza: Discedp a i me -, 



maledicte, in ignem a ternum ?\ parliti, o ma- 
ledetto, per sempre da me tuo Dio, per abi- 
tare per sempre co* tuoi nemici nel fuoco ! Noi 
sappiamo che talora una madre fatta schiava 
nel separarsi dal suo figliuolo , una sorella 
nel separarsi dall'altra sorella, sono cadute 
a terra morte di puro dolore ; or qual morte 
proverà un' anima nel separarsi da Dio in 
eterno? Non proverà quella mòrte che fini- 
sce i mali; ma quella anzi che li comincia 
per non finirli giammai. 

, , E dovuta al peccato. . . 

ndlh iCbnsiderate qhe: qu,e^ta ìa ; ip^issima se- 
parazione ; questa infinita perdita e dovuta 
giustamente al peccato j ed essa riordina nel- 
r universo ciò che fu disordinalo p#£>la col- 
pa. Imperocché ,ttel. pecc^P intervengono due 
malizie: l'una è voltar le? $p?Ue al bene in- 
creato 7 non tenendo conto della sua divina 
volontà e non apprezzando la sua divina ami- 
cizia; l'altra è voltar la faccia al bene crea- 
to^ ponendo in esso il suo fine ed il suo ri- 
poso. Duo mala, fèdi populus dyap 
il; Signore : mb dèrelinqueivnt fontQrp <*<ÌH<% 
yivee , ecco T avversióne da Dio ; fodevunt 
sibi cisterna* dis$ipata$ r Jer- io, $cqa la 
conversione alla, creatura j- e in queste due 
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malizie consiste il male della colpa mortale. 
Ora all' uno ed all'altro disordine rimedia la 
divina giustizia nell'inferno, dove punisce la 
conversione alla creatura per mezzo delle crea- 
ture , cioè pel fuoco , per le tenebre, pel 
fetore , per la prigione , pei demonj colla 
pena di senso ; e punisce V avversione da Dio 
con privare dello stesso Dio per la pena del 
danno. Da ciò ne segue che, essendo .incoiti- 
^arabilmente più rea la prima malizia del- 
l' abbandonare il sommo bene che non è la 
seconda di volere il suo bene negli oggetti 
vietati, è dovere ancora che la pena di dan- 
no , che corrispónde alla prima malìzia , sia 
incomparabilmente maggiore della pena del 
senso, che corrisponde alla seconda. Anzi ne 
segue che, essendo l'avversione da Dio una 
ingiuria come infinita del Creatore, la pena 
del danno dovutale sia come un' infinita mi- 
seria della creatura ribelle e condannata. E 
perchè la medesima creatura, secondo l'esser 
suo, non è capace di tanto tormento, quanto 
merita questo torto fatto a Dio con abban- 
donarlo; e però supplirà la divina giustizia 
colla sua forza, facendo che la mente di un 
dannato apprenda vivissimamente il suo male 
e vi pensi sempre senza distogliersene pure 
un momento: Evigilabunt in opprobrium, ut 
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videan.t seni per, Dan. 12, 1, concorrendo a 
questa infelicissima cognizione ; perchè sian 
miseri in estremo, con un lume penale quel 
Dio che concorre in cielo con un lume dì. 
gloria perchè siano in eterno felici. E sopra 
ciò sta fondata la diversità della pena che 
sentiranno i peccatori di aver perduto Dio. 
Imperocché sehben tutti lo perderanno egual- 
mente , tuttavia quelli che sono rei di più 
colpe ne rimarranno privi per più capi j e 
ad essi farà la divina, giustizia apprende- 
re tanto più questa perdita e sentirne tan- 
to più gran tormento. Pertanto mirate se 
sono stolti affatto coloro che , aggiungendo 
trasgressioni a trasgressioni, si consolano poi 
francamente con dire : tanto è dannarsi per 
un peccato quanto per cento. Infelici! cosi 
vi faccia il Signore pitta di' non cadere in 
queir abisso, come nel rimanente vedrete bene 
a vostro costo la . differenza. Chi va dannato 
per un peccato patisce un inferno per la 
pena dì senso e per la pena di danno dovuta 
a quella ' colpa ; ma chi va dannato per cen- 
to patisce come dento inferni, cioè un tor- 
mento cento volte raddoppiato j nell'unti 'e 
nell' altro genere di pena , ed è come dan- 
nato tante volte quanti sonò i titoli per cui 
si danna. Ora noi. che facciami differenza nel 
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cavarci isaogoe, e se. h lancetta che ci f)uiig]^ 
ò^ptù tagliente «o pia ottusa;: sé la inano ia|> 
deru sito è f piti leggierar o pmugrayey corner 
è^poasibileiichc giu^nianif poi: a tal eccesso 
<& ptol ideata I che : noti) facciami odiflem^a i triet 
aria a piji eternili di tali pene quali ha sa- 
puto iovéntare da 'sapienza' di un iDiotirrilata 
contro chi r>odiar? > lò : non. ini mwfcvjglioj m 
i peccatori «sono chìa ni aitii! pazzi' . frinì {fòJtDC* 
oeqto/ vohé fallai divinj* Scritturai: sealogfc*» 
riiaao:;: p> se igli-.àtyri s pazzi sMeganà colle fil- 
tri essi ideerebbero Megarsr xotìexfit^^j un 

1 ' : "" : [ Per ottenére ti salvarsi. : "- * 1 ' 

r»;[ i< .fii f ;:>.!) ó oJ fiA' '* fio olii 

Signor mio Gesii > Cristo ^..ch^ per eccedo 
delKinfiirita::vostrb Tni4ejrÌ€wdto-TÌ si^le 6>U^ 
mio ; av vocato; presso, ; il [ vostro Padr* celeste, 
ohe: vi>pjwso i0 cluVd^fe' pili < giu>taipe»|e , 
che pregarvi :à (difendere r la . Vj06tf a causa? 
Jwdica cauÀari tuam. La pausa è .jnh vera- 
mente perchè si tratta della raia' eterna sar 
4utfe 3 ma élla t è::ariw£ie< vostra perchè sr tratta 
della rvòstira <glrìrja >< giacché allora voi. sarete 
compitamente r ^iio : saldatore quando; gitoli!- 
gerete ; ai potimi in * salino. 1 IpsB crii salvator 
imea& /o£ *3; j6;> Èustato ceriti un ;ecce$&o 
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d' infinita pietà 1' avermi col prezzo del vostro 
sangue liberato da quel profondo dove mi 
avevano condotto i miei peccati 5 ma che mi 
gioverà questo medesimo eccesso, se io, fug- 
gendovi di nuovo dalle mani ? mi tornerò a 
precipitare in quel!' abisso di dannazione ? 
Quce utilitas in sanguine tuo, cium descendo 
in corruptionem ? Yoi ben potete tenermi 
stretto. Voi potete far sì efficacemente eh' io 
non mi perda; giacche nelle vostre mani di- 
vine sta riposta la mia buona sorte: In ma- 
nibus tuis sortes mece. Se pero vorrete chiù- 
dere le vostre orecchie alle mie suppliche , 
converrà che per me cambiate queir amabi- 
lissimo nome di Gesù tutto pieno di speranza 
e di dolcezza : converrà che cancelliate per 
me quelle promesse che mi avete fatto d'es- 
ser mia vita. Su dunque : Jesu , sis mihi 
Jesus et salva me* Gesù , siatemi Gesù e 
salvatemi; più mi avete voi meritato di bene 
colla vostra passione che non ho io demer 
ritato colle mie iniquità; e pero non è do- 
lere che più possa il mio debito per con- 
dannarmi che per salvarmi un pagamento 
cosi copioso. Adunque, amabilissimo mio Re- 
dentore, mostrate al Padre le vostre piaghe, 
che a questo fine vi siete riserbate nel vo- 
stro corpo glorioso : chiedete per me quella 
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misericordia che a «voi si . deve per diritto 
tfpgoi giustizila; arniche arricchito deVvoatri 
meriti e difeso dalla vostra , protezione ven- 
ga bqw voi . a godere . per sempre il frutto 
delle vostre fatiche. ; ArneH. / . : ' . 

*. .e-. : ..S i ! ii ' .1 '• ;• « i ' 

CONSIDERAZIONE V. . J, 

' •>■-..:< ». p EIi <<iÒVEDÌ. '''"[ 

Il verme della coscienza.; 
• 'Memòria de* piacéri pàstoà 

< '/\' l> * ' 1 9»*^ » 01*" 7 I ';. '« 

I. l^oàsiderate che siccome ne' cadaveri dalla 
patredjne nascono i vermi, <così dalla corruzio- 
ne del peccato nàsce ;oe* dannati un rimorso 
perpetuo! che si chiama verme della coscien* 
Ea perchè, roderà loro con rabbioso dispetto 
il cuore senza mai posare. Verni fc eorum non 
motiiàr, Marc* 9, /43>>dicè il ^Signóre,- e! lo 
replicai ben: tre vohé in una predica sola per 
farci> apprendere la gravezza di ; quésta pena. 
Anche nella vita presente tengono i santi 
che la coscienza sia il più crudo carnefice 
del peccatore. Ipse est pcena sùa r dice i-s* Ago- 
stino, quem torquet tonscientia sua, in ps. 36 > 
e 8. Gregorio: Inter innume rabites af/lictia- 
num molestia? nulla èst major àfJUetio quam 
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conscientìa delictorum. Ih ps. 1 43. Ma , a 
dire il vero /ora la coscienza fa piuttosto 
l'uffìzio di messo, citando al tribunale divi* 
no il peccatore, che di carnefice, tormentan- 
dolo. Quest' impiego avrà ella nelF inferno ; 
dappoiché , essendo 1' anima condannata con 
sentenza irrevocabile, il divin giudice tradet 
eam tortovi, la darà in mano di questo ma^ 
nigoldo, che non la- lascerà mai più quieta- 
re un momento per tutti i secoli. Or questo 
vèrme più fiero di ogni aspide farà tre pia- 
ghe nel cuore di! un dannato , che possono 
dichiararsi colle parole del pontefice Inno- 
cenzo III nel suo libro del Disprezzo del 
mondo : Afjliget memoria ; sera turbabit pò?- 
nitentia; torquebit angustia, cap. 1. L'affligr 
gerà colla memoria de' piaceri passati, col 
tardo pentimento de' peccati commessi , ( col- 
l'angustia delle buone occasioni trascurate. 
E primieramente affliget memòria. È gran 
tormento di un infelice il ricordarsi della sua 
passata felicità: Ego Me quondam * opulenta s 7 
repente contrilus sum. Job 16, i5. Che dirà 
però un peccatore in quell' abisso quando si 
ricorderà eh' era avvezzo a farsi temere da 
ognuno, anche con oltraggiare Dio bestem- 
miandolo; ed ora è si debole che non può 
muoversi sull' altro fianco ; neppure quant' è 
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grosso un capello ? Prima per tenere il suo 
pósto tramò tante vendette, ed. ora si muore 

di rabbia sotto i pie de 1 dernonj : Vadenl et 
venient super eum hovribiles , Job 20 , ij ; 
e pare non può risentirsi. Prima era dato 
tutto a' piaceri, a contentare la sua gola con 
ogni sorta di crapula, a soddisfare la sua carne 
con ogni sorta d' impurità, a darsi sempre bel 
tempo; ed ora gli convien sempre piangere, 
sempre patire, sempre morirsi di disperazio- 
ue: Crucior in hoc Jlamma. Oh memoria fu- 
nesta! oh cambio luttuoso! Almeno si potes- 
se , come in questa vita , cosi in mezzo a 
quella morie , cacciar via questi sì nojosi 
pensieri col sonno , divertirli col ragionare , 
sopraffarli con nuove ricreazioni ! Ma pensa- 
te : Qui me comedunt , non dormiunl. Job 
5o , 17. Questo verme non s'addormenta: 
questo gran tribunale non ha più ferie. Non 
potrà mai l'anima sospendere le sue opera- 
zioni, non potrà divertirle: converrà sempre 
a suo malgrado starvi applicata. Chi può 
però concepire che vista farà nella mente di 
un dannalo quel breve godere ch'egli viven- 
do strappò a forza dalle creature contro il 
divino divieto ? La terra mirata dalla som- 
mità del cielo non comparisce nemmeno un 
punto 3 or quale comparirà la nostra vita sì 
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corta, mirata, dirò cosi, dal fondo dell'eter- 
nità ? Se ad un peccatore giunto a morte 
apparisce la vita come un sogno volante, 
come gli apparirà dopo milioni e milioni di 
secoli passati in una fornace ardente fra tante 
pene? Un'ora sola basterebbe a rendergli in- 
felicissima la memoria : Maliiìa horce obli- 
vionem facit luxurice magna', Eccl. 1 1 , 29 in- 
giudicate quale infelicità sarà, dopo un nu- 
mero d'anni maggiore e maggiore, ricordarsi 
di un bene sordido e momentaneo , sparito 
come T ombra e cambiato in un eterno tor- 
mento! Quei che gettaron via l'anima e la 
salute per fare un duello, per mantenere un 
impegno, per non abbandonare una pratica , 
per non perdonare un'ingiuria, per sollevare 
alquanto la casa, che diran mai quando ve- 
dranno tra quelle tenebre perduta la memo- 
ria della famiglia, consumata da'vermi quella 
femmina, ridotta in cenere la loro abitazione, 
la loro patria , la terra tutta dalle fiamme 
dell' estremo giudizio? Sarebbe un tormento 
insoffribile V aver eletto di. restar una notte 
nel fuoco per nuotare vivendo mille anni in 
ogni sorta di piacere. Or qual pena sarà 
T aver eletto di starsi per un' eternità in un 
abisso di tutti i mali purché riuscisse di bc- 
vere pochi sorsi di avvelenale soddisfazioni ? 
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GiiUanè guatavi paullulum indite ', ;< et ecce 
ego wor tori Reg. ; i4> i45* Oh;mórtte 'che 
non: (Ha 'fine ! Oh istolteaza cfoèr ndn ha pari ! 

• r • • t • * I" r / * • f 

i .) ;j! . ; ■ : ! '» ir. •.!..»! i- . > f, \ r:'t" ; i. ! 'i 1 

// pentimento de 9 peccati commessi. 

, . i IL ; • Considerate ! la stfqbqda? ferite di Questo 
verme divoratore, e sarà un pentimento tarr 
do ed iinfrattuow> .ddi maL commesso : Sera 
turhahii pcehiieritia* lì peccato in <juesto mon- 
do 'pei malvagi è un male dai rideré: Quasi 
per risani sùdtus operami , scelus, Pfw* : j o, 
a3i;nnofl >vi; appreudbho altfo iriale che una 
innocente ..deformità : Deformitds sine [dolore; 
iei però: seme insuperbiscono talora e se ne 
< vanfcanp,» comete le macchie dell 9 anima ; po- 

• tessero- servirle a guisa delle macchie dei 
marmi p^r ornamento. Ma. non dubitate che 
non siari per cambiare opinione gili ne\V in- 
ferno , dovè più che da > vista di tutti i mo- 
stri infernali recherà un cordoglio inesplica- 
bile la vista mostruosissima d' una- sola' col- 
pa mortale; La beata. Caterina da Genova, 
iti vit. capi ao r ! illuminata tanto ' altamente 

- sopra questa verità dal Signore , era " solila 
dirgli che piuttosto le facesse vedere al punto 
della sùài morte tutti i demonj quanto son 
brutti prima che mostrarle la bruttezza di 
;un atto minimo contro la sua divina volontà. 
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Argomentate pero qual pena dovrà mai esser 
mirar per sempre le abbominazioni di tante 
scelleratezze come sono in se stesse. Dissi pri- 
ma mirar per sempre ; e ciò perchè la divina 
giustizia fisserà V intelletto di un reprobo a 
pensar di continuo al male che ha fatto e la 
volontà a detestarlo y senza che possa mai 
distogliersene. Justo Dei j udì ciò omnia pe& 
cata memorantur , et de omnibus continue 
torquentur, dice s. Bonaventura, in 4 7 dist. 5o, 
qucest. uh. Bestiale fa la vendetta di quel 
marito tradito dalla cònsorte , mentre , dopo 
averle fatto strangolare di sua propria mano 
r adultero , le lasciò in ima camera il cada*- 
vero pendente, affinchè colla vista e col fe- 
tore l'uccidesse ivi chiosa, come intervenne. 
Giudicate però quanto più acconciamente 
saprà vendicarsi la divina giustizia regolata 
nelle sue invenzioni da un' infinita rettitudi- 
ne e da un'eguale sapienza: essa sospenderà 
il corpo d'ogui delitto davanti gli ocehi delle 
anime dannate; e vorrà che esse contempli- 
no di continuo il loro fallo \ e terrà sempre 
viva in esse la cognizione e la memoria della 
loro infedeltà: Statuam contro, facietn tuam 
fps. 49 )> non ut corrigas, sed ut erubescas. 
Aug. li. Dissi ancora che mireranno le loro 
abbominazioni come sono in se stesse : perchè 
PinamontL Opere* 4 
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il Signore parteciperà loro la cognizione che 
egli ne ha; onde apparirà loro la colpa quel 
che essa apparisce a Dio , cioè un abisso 
di mostruosità e di malizia , e non apparirà 
come adesso un male da nulla. Tunc confu- 
si respicient cestimaiionem Dei, dice s. To- 
maso, q. 87 suppl. a. 2, ad 4; sicché gli in- 
felici, mirando da una banda la regola d'ogni 
bontà, che è il divino volere, dall' altra mi- 
rando l'opposizione inflessibile che hanno ad 
essa regola , fabbricheranno a sè stessi con 
una tale opposizione la lor somma miseria. 
Posuisti me contrarium Ubi ; et factus sum 
mihimetipsi gravis. Job 7 , 20. E sebbene 
piangeranno eternamente le loro iniquità , 
non s'aggiusteranno però giammai con Dio , 
perchè in esse dispiacerà loro solo quel che 
a Dio piace, che è la pena , e piacerà loro 
quello che a Dio dispiace , che è la colpa. 
Nunquam redo pravoque conveniet ; hcec 
enim sibi ìnricem adversantur, l. 5, de con- 
sid. 9 c. 12, dice s. Bernardo. Oh stato dun- 
que d'infinita miseria! conoscer sempre l'in- 
finita malignità del peccato e dargli sempre 
ricetto ; pentirsi sempre d' essere stato mal- 
vagio e sempre accrescere le sue malvagità ! 
Superbia eorum qui te oderunt ascendit 
semper. Ps. 76 , 25. A questo eterno ed 

• 'ti 
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infruttuosissimo pentimento v' incammina , o 
peccatori, la vostra iniquità; e tuttavia in cam- 
bio di distorvene colla penitenza, sempre più 
vi c'internate con nuove e nuove colpe. Che 
posso dirvi ? Non ho parole proporzionate ad 
esprimer questa somma insensibile stolidità, 
che dove l'uomo fugge con tanta: providenza 
mali da nulla, vada poi in cerca temeraria- 
mente di pericoli così orrendi ! Abbiam noi 
forse cambiato natura dove si tratta della 
salute e dell'eternità? Oh demonio maledetto, 
dove hai tu trovato un incanto così potente 
che tolga il senno a' peccatori ? Lettor mio 
caro, scrivetevi indelebilmente nella memoria 
queste parole: Respice finem. Non mirate quel 
poco di dolce che porta ora il peccato, ma 
mirate quel sempiterno pentimento che lo 
seguirà nell'inferno: Respice, respice finem. 

Le occasioni buone trascurate. 

III. Considerate la terza piaga che fa il 
verme della coscienza ne' dannati y ed è una 
angustia immensa di aver trascurato tante 
belle occasioni di salvarsi ed ora non ve- 
derne più veruna ; giacche sta ferma col 
giuramento di quel Dio che viverà in tutti 
i secoli 9 che non verrà mai tempo da ri- 
mediare alla passata negligenza. Juravk per 
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viventem in scecula sceculorum quia tempus 
non erit amplius. Apoc. io, 6. Questo è 
quello che con più pesante disperazione spre- 
me da' cuori degl' infelici un pianto inconso- 
labile: Torquet angustia; tempus non erit arn- 
]>lius. Gemeva in modo da intenerir le pietre 
una voce, facendosi per essa udire un'anima 
nd un santo religioso; da cui interrogata: Chi 
sci e quale è la cagione del tuo dolore? ri- 
spose: Sono un'anima condannata, e piango 
co' miei compagni sopra ogni altra miseria il 
tempo perduto che mai più non torna. Dres- 
sel. de damnati Rog. ? cap. 3. Oh tempo dun- 
que cosi prezioso e pure cosi malamente im- 
piegato in giuochi, in amori, in conversazio- 
ni, in piaceri, in peccati! tu sarai la vipera 
più crudele che ci avveleni il cuore, se mi- 
seri ci danneremo ! A qual partito non com- 
pereremmo noi una mezz'ora da chieder per- 
dono a Dio , da confessarsi , da mortificare 
con volontaria penitenza il nostro corpo ? 
Se 1' eternità potesse aver fine accetteremmo 
di passarne una intera in tormenti raddop- 
piati per impetrare questa mezz'ora di peni- 
tenza : e pure resta impossibile ciò che da 
prima era sì facile. Tempus non erit amplius. 
Intanto l'avere non perduto per disavventu- 
ra ma gettato volontariamente si grau tesoro, 
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senza alcuna speranza di ripescarlo, farà che 
gì' iufelici maledicano con rabbia tartarea 
ora Dio <cbe odiano come nemico, ora i dc- 
monj che abboniscono come traditori, ora i 
compagni che li guidarono al male, ora sè 
t sopra pgn ? altro che ad occhi aperti si voi- 
lero precipitare in queir abisso di pene. Ah 
pazzo, dirà ciascuno, ah miserabile che fui, 
cambiare per un momento di sporco piace- 
re un'eternità di supplizio! Non me lo di- 
cevamo i confessori? non me lo replicavano 
i libri buodi? non me ne assicurava la fede 
che il termine; del peccato era la dannazio- 
ne? ed io insensato, io bestia maledetta non 
volli aprire gli occhi al mio bene , ma mi 
volli a posta dannare. Tempo già fu che 
Dio mi chiamava con tante ispirazioni , mi 
pregava con tante voci , mi sollecitava con 
tante promesse, con tante minacce , ed io fui 
sordo: ora che prego, che mi dispero, dopo 
avere sparso un mare di lagrime, non otterrò 
quel bene che poteva impetrare già con una 
lagrima «ola; e sarà sempre inesorabile Id- 
4io , sì compassionevole già delle mie mise- 
rie che più volte ne pianse? Almeno qui 
fosse ora una morte che desse fine a tanti 
mali; e la morte vi sarà bene per tormento, 
ina pon quale gli sfortunati la bramerebbero 
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per refrigerio : Occidente poena , vivificante 
sementici , Eus. Emiss. 1 ad Mori. ; e però 
non vi rimarrà altro che mordere e mangiarsi 
la lingua per dolore, giacche ella sola rimarrà 
in lor potere : Commanducaverunt linguas 
suas prce dolore. Apoc. 16 , 10. Prima del 
diluvio alcuni servi di Dio, dinunziando que- 
sto imminente castigo a' peccatori , per farlo 
apprendere più vivamente incisero in marmo 
la loro predizione; e pure non furon creduti, 
finche, rotte le cateratte de* cieli, non s'an- 
negarono gl'iniqui. Berosus l. 1. Io dinunzio 
a chi non lascia il peccato un diluvio , ma 
sempiterno di fuoco, una tempesta perpetua 
di tatti i mali , e non incido in marmo la 
mia dinunzia, ma in questi fogli: faccia Id- 
dio che io trovi fede prima che passi il tem- 
po di evitare il castigo. 
• • • ' 

1 » ' I • » » • . 1 T 4 , • • »» * • 

. . r, f .©razione all' aggelo custode : 
Per essere aiutalo a scampar V inferno. 

t * • • i . • * i.t» ••«!.. . I 

v ' * » | 

» . t • ' r 

~ O angelo santo, nelle cui mani per singo- 
larissima providenzà del mio Signore sonò 
stato consegnalo sin dal primo mio nascere , 
quando mai potrò io ringraziarvi abbastanza 
per avermi liberato dall' infèrno tante vol- 
te , quante mi avete liberato dal .morir in 
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peccato? Quante iniquità avrei io commesse 
di vantaggio , se non fossero state le vostre 
ispirazioni; e quante volte nelle medesime ini- 
quità il demonio mi avrebbe soffocato come 
un suo schiavo vilissimo, se voi, mio pro- 
tettore sempre vigilante al mio bene, non mi 
aveste assistito colla vostra carità e non ave- 
ste trattenuto la divina giustizia dal darme- 
gli nelle mani! La mia mala vita col fetore 
delle sue colpe vi discacciava lontano; e pure 
voi non voleste abbandonare questo cadave- 
ro infracidito ma con incomparabile pazien- 
za mi avete sempre sollecitato ad emendarmi, 
per avermi una volta compagno nel cielo. 
Se cosi avvenga, io vi prometto bene di rin- 
graziarvi allora per sempre , come comincio 
ora a fare di vivo cuore: ma intanto non vi 
stancate, o guida della mia vita, o scorta del 
mio pellegrinaggio; compite l'opera vostra; 
introducetemi in quella patria beata ; libera- 
temi da questo nemico crudele che giorno 
e notte m' insidia per divorarmi. Io ve ne 
prego per quanto vi stimate obbligato alla 
divina bontà ; che non permise che cadeste 
cogli angeli reprobi, ma vi tenne forte cogli 
eletti. Tenete forte anche me, avvaloratemi, 
rinvigoritemi. Chiamate in vostro e mio ajuto 
il principe della milizia celeste s. Michele , 



Digitized by Google 



5(J I-' INFERNO 

affinchè di bel nuovo precipiti nell'abisso que- 
sto demonio ribelle che mi fa guerra. Chiamate 
tutti i santi angeli vostri compagni ; mentre 
per me qui si tratta di tutto ; si tratta della 
gloria di Dio , si tratta di salvar un' anima 
confidata nelle vostre mani, si tratta di con- 
tentare il mio Redentore sì pieno di carila 
verso di me ; che sarebbe pronto a patire di 
nuovo per mia salute. Io dalla mia banda 
son risoluto di non partire mai dal vostro 
indirizzo , ma di dipender sempre da voi , 
sperando per questo mezzo di fuggire la dan- 
nazione e di venire insieme con voi a go- 
dere e a lodare il Signore per tutti i secoli. 
Amen. • v i ,»"•*• / - 



i • • * / 
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CONSIDERAZIONE VI. 

PEL VENERDÌ, 

La disperazione. 
Per V estensione delle pene. . . 



I. Consi 



insiderete che in questa vita sebbene 
r uomo è capace di molti mali, non è però 
di tutti capace ad un tempo ; perchè qui un 
male corregge l'altro; e due Veleni compon- 
gono talora un rimedio. Ma nell'inferno sarà 
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tutto il contrarlo: le pene si daranno ivi la 
mano , ed i dannati saranno còme tanti vasi 
ripieni quanto ve ne cape dell', ira di Dio : 
Vasa irce. Rom. 9, m. Imperocché , coinè 
in paradiso ogni cosa sarà materia di gaudio, 
cosi in quell'abisso ogni cosa, dice s. Totaft- 
so, in 4, dist. So, q. 1 , a. 2, sarà materia 
di tristezza; né vi mancherà nulla di cii> che 
può rendere un'anima infelicissima, affinchè 
sia la miseria de'reprobi per ogni banda conv 
pita, come per ogni banda compito è in 
cielo il bene degli eletti. A questo fine on- 
derà Dio adunando tutte le pene in un fasciò 
per caricarne lè spalle di quegli sfortunati 
ribelli ; e voterà di strali l'arsenale della sua 
giustizia per colpirli in ogni parte e non la- 
sciar nulla senza la sua propria ferita. Con- 
gregabo super eos mala , et sagittàs meast 
complelo in eis. Déut* .5*, &3. Basterebbe 
il solo fuoco a renderli infelicissimi , perchè 
in esso avranno i dannati incomparabilmente 
più di dolore che da tutte le carneficine che 
potessero mai inventare o gli uomini o i de- 
monj , essendo esso un'invenzione di Dio. 
Preparata est, enim Thopheth , à tege prce* 
parata, profonda, et dilatata. Nulrimenta ejus 
ignis et flatus Domini sicùt torreàs &ulphù* 
ris succendens eam. Isa. Zo , 53. Tuttavia 
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merita anche di pia la |oro malvagità* e come 
di tutti i sensi e di tutte le potenze si sono 
abusati per peccare, meritano in tutti i sensi 
e in tutte le potenze d'esser puniti con tanti 
dolori, che parvero al profeta senza numero: 
Quis poterà prce timore iram tuarri dinume- 
rare'? Ps. 89, ir. Pertanto, oltre a ciò che 
s è considerato finora intorno a'sensi esterni, 
le potenze interiori come più perfette, così 
anche più capaci di duolo, saranno più tor- 
mentate. La fantasia sarà sempre afflitta con 
immaginazioni spaventose ; e se, per una ma- 
linconia che abbia taluno in questa vita 7 
giorno e notte ravvolge tra se le specie fu- 
neste, che sarà nella cospirazione di tutti i 
mali, quando un dannato mirerà sopra di se 
chiuso- il cielo , sotto di se inestinguibile il 
fuoco, d'intorno a se intollerabili i demonj , 
dentro di se. inconsolabile la pena 7 L'appe- 
tito sensitivo ondeggerà come in un flusso e 
riflusso, anzi come in un continuo naufragio 
di tedj, d'agonie, di rabbie, d'angustie, espo- 
sto a tutti i colpi della divina giustizia, senza 
poterne riparare neppure uno. Oh Dio! se 
una gocciola d' acqua cadendo assiduamente 
sopra una pietra la consuma, che sarà sopra 
il cuore degl' infelici il diluvio eterno di tut- 
ti i mali, assoldati per vendicare le ingiurie 
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del Creatore ? Pluét super ilhs bellum suum. 
Job 20 ,. 23. L' intelletto loro sarà pieno' di 
orribili tenebre interiori più che di tene- 
bre esteriori non è piena la loro prigione ; 
e di quanto hanno sapnto non si ■ ricorda** 
ranno mai d' altro che di ciò che vale ad 
affliggerli, Nec sdentici èrit apud inf erosi 
EccL 9 , io, 1 Un dottor celebre di Parigi 
comparendo al vescovo , confessò che non 
sapeva più altro nell'inferno se non che era 
dannato e che non avrebbe mai bene. La 
volontà sarà ostinata nella sna malizia, senza 
che mai in tutto lo spazio interminabile de- 
gli anni eterni abbia ad avere un minimo 
movimento verso l'onesto: anzi sempre ag- 
giungendo peccati 3 peccati , quanto è più 
depressa da Dio, tanto più sollèvandosi con- 
tro di lui cóli' odio e colla superbia , man-» 
terrà eterna ila sua misei-ia j* giacche , come 
osserva Bernardo, quid tam pa>nale\quam 
semper velie quód nùnquarh erti, et Romper 
notte quod riunquqrh non erit? Lìb. & de 
consid. c: 12. Bramerà sempre o piaceri 0 
vendette y < e non potrà mai: conseguire la sua 
brama; odierà sempre la giustizia ed il casti- 
go, e non potrà mài fuggir la sua penai In 
cetefnum non obiinebitquod vult } et quod 
non yuh in cetcrnum nihilomirtus sustinebit. 
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Ibid. Se la meschina potesse umiliarsi sottò 
la potente mano 3i Dia e baciare quella dé* 
stra che A giustamente la flagella , mitighe- 
rebbe i suoi dolori , come li mitigano nel 
purgatorio .quelle sante anime ivi rinchiuse ; 
ma la proterva sempre piti s' infuria e a gui- 
sa d'un rospo sotto le percosse raddoppia _ 
col veleno la rabbia; sempre ritorna ad ur- 
tare il decreto divino , e sempre la perde , 
bramando ella di fuggire la pena senza ab- 
bonire la colpa ; e perchè tutte le passioni 
sono sciolte e senza freno , tutte s uniscono 
con tutta V anima a nuovo assalto , e tutte 
son sempre respinte con infinito cordoglio. 
Nunquam redo pravoque conveniet. Bern. 1. c. 
Quale però sarà la disperazione di quelle 
creature sfortunate in un' eterna ripulsa di 
ogni lor desiderio , quando vedranno che in 
tutti i secoli, dopo tanti supplizj, Iddio non 
accorderà loro nemmeno una stilla d' acqua 
per refrigerio? Ecco il termine dove conduce 
quella falsa speranza de' peccatori e verissi- 
ma temerità di operar sempre male e di aspet- 
tar sempre bene; di perseverar ne' peccati 
sino alla morte e di averne per premio la 
salute ; di moltiplicare al Salvatore sempre 
nuove ferite con nuove colpe ed attenderne 
quasi da un tronco sempre balsamo di pielu. 
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Fili, non semines mala in sulcis injustittce, 
et non metes eam in septuplum. EccL *], 3. 
Questo è il consiglio che vi porge la divina 
misericordia, Nón seminate peccati e non rac- 
coglierete moltiplicate le pene. Sappiatevene 
approfittare opportunamente ; perchè quella 
speranza che raddoppia l' iniquità finisce in 
un'etèrna disperazione. 

Per V intensione. 

è 0 è - > . i II 

IL Considerate che con ragione quell'in- 
felice ricco chiamo l'inferno luogo di tor- 
menti. Locum tonnentorum , perchè esso è 
il centro di tutti i mali. Pertanto come le 
cose che stanno nel loro centrò vi si tro- 
vano forti più che mai altrove e con tutte 
le loro qualità nell'ultimo gradò ed inten- 
sione, cosi i mali che saranno nell'inferno 
vi saranno non solo senza numero molti ma 
anche senza paragone intensi e puri. Quivi 
primieramente le pene non avranno alcun 
contrario che le addolcisca e le mitighi, ma 
saranno tutte pene senza conforto , come in 
cielo i gaudj saran tutti gaud j senza tristez- 
za- Inoltre i beni stessi ivi si convertiranno 
in male ; la compagnia, che altrove è sollie- 
vo de' miseri 7 ivi sarà un sommo aggravio; 
la luce, che altrove è sì bella , ivi sarà più 



62 L* INFERNO 

odiata delle medesime tenebre; la cognizione, 
che altrove tanto ricrea colla scienza , ivi 

«ara- più tormentosa dell'ignoranza: sicché 
la morte, che è l'ultimo di tutti i terrori, in 
quel disordine di tutte le cose diventerà la 
somma di tutte le brame. In questa vita pre- 
sente i dolori o non son lunghi o non son 
grandi ; perche la natura o vi fa V abito e 
li vince, o cade sotto il peso e rimane estin- 
ta. Brevis morbus alterutrum faciet, aut ex- 
linguetur , aut exiinguet. Senec ep. 7 8. Ma 
celi 1 inferno sono regole al tutto opposte ; 
mentre ivi i dolori saranno sempre in uno 
stato medesimo intollerabili per V intensione, 
interminabili per la durazione , non allegge- 
rendosi col tempo il patire nò consumandosi 
dal tempo i pazienti: In inferno nulla est 
redemptio. Quivi come non v* è nulla di 
moderato nelle carnificine, cosi non v' è nulla 
di riposo ne' rei, mantenuti sempre non solo 
vivi ad un modo ma vivaci, affinchè sentano 
la loro miseria e non possano dislorgliersenc 
neppure un momento : Ut urantur et sen- 
tiant usque in sempiiernum. Jud. 16 , 21. 
Cosi richiede la maestà divina oltraggiata da' 
peccatori ; così domanda il sangue di Gesù 
Cristo calpestato ; così vuole il paradiso dis- 
prezzato e posposto ad un fracidumc. La 
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divina giustizia che e nutrice e riparatrice 
dell' on or divino prende a vendicar questi 
torti -e a far$i conoscere quella ch'ella è; 
Cógnoscetur Dominus judicia faciens, ps. g, 
•17 ; sicché que' miseri che sì male conobbero 
Iddio e mai non son per vederlo , lo cono- 
scano al peso delle percosse scaricate sopra 
di loro e quasi lo veggano sensibilmente 
nelle piaghe che stampa loro nell'anima. 
Pertanto potete credere , o lettor mio caro, 
che se la pena di uno di quegl' infelici si 
dividesse fra tutti gli uomini della terra, ba- 
, sterebbe quel che toccasse a ciascuno per 
dargli morte con più tormento che non ha 
mai tollerato alcun reo. E però figuratevi 
qual disperazione sarà mai quella di un'ani- 
ma dannata che si troverà per sua colpa 
seppellita viva per sempre con dolori ec- 
cessivi. Un signor nobile e dilicato , se in 
pena de' suoi disordini venga a generategli 
nelle viscere una pietruzza, non può soppor- 
tare una di quelle punte, e freme e, si di- 
vincola per il letto come una biscia e ma- 
ledice la sua sorte e s'annoja de' medesimi 
refrigerj. E pure il letto è di piume, la car 
mera è tiepida , gli amici lo consolano , i 
medici lo confortano colla speranza , lo sol- 
levano co' rimedj , la consorte lo serve con 
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amore 7 tutta la casa è affaccendata giorno e 
notte per suo sollievo ; ed egli non patisce 
altro che un leggier colpo in una minima 
particella del suo corpo per altro sano. Or 
che sarà quando il medesimo già condannato 
verrà sepolto in un abisso di fuoco , di te- 
nebre, di fetore, e percosso in ogni parte del 
corpo ed in tutta l'anima da ogni sorta di 
mali : Omnis dolor irruet super eum , Job 
20 , aa ; ed ivi tra V esecrazione de' compa- 
gni sì odiati, tra le battiture e gì' insulti de* 
demon j così crudeli , tra le strida di tanti 
giustiziati, senza posa, senza conforto, senza 
speranza , sarà costretto ad ogni momento 
morire di mille niorti ? Il non credere Questa 
verità,; dopo tanti argomenti che ce ne pòrge 
la fede, è una pazzia estrema: giudicate voi 
qual pazzia sarà il crederle e viver quasi sem- 
pre in. peccato, cioè a dire, vivere tanto lon- 
tano da quel* baratro quanto è lontano un 
morto dàlia sepoltura; giacché non è men 
dovuto ad un peccatore 1' esser seppellito in 
quell'abisso di quel che sia dovuto ad un 
cadavero l' esser gettato in un sepolcro. Gran 
cosa è che la nostra malizia abbia costretto 
un Dio sì buono a fabbricare un luogo di 
tante pene per essere ubbidito ed amato da' 
peccatori ; ma quanto è più strano che dopo 
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aver fabbricato un luogo di tante pene, non 

sià ancora da' peccatori amato ed ubbidito! 

* * 

. Per il paragone della gloria. 

III. Considerate che T ultimo compimentò 
della disperazione dè' dannati sarà formate 
dalla gloria degli eletti sii in cielo. Elevans 
oculos sùos r cum esseì in tórmentìs * vidit 
Abraham < a > longe et < Lazarum in sinu '. e/as. 
Lue. 16 , a5. Questa vista con una crudele 
antiperistasi rincrudirà j tormenti di quei _mc*- ' 
schini, che quasi del pari odiennno e la pro- 
pria miseria e l'altrui somma «felicititi Impe- 
rocché sebbene non videro mai Iddio , tut- 
tavia avranno per lòr castigo impressa nella 
mente una cognizione vivissima del gran bene 
che è possederlo per sempre? e questa stessa 
cognizione si rischiarirà di vantaggio nel gior- 
no estremo del giudizio *j quando mireranno 
l'umanità gloriosa di Gesù Cristo, che servirà 
loro di terrore incomparabile, ed insieme jper 
.essa, come per la maggiore di tutte le opere 
di Dio, apprenderanno di vantaggio la gran- 
dezza della divina maestà ed in conseguenza 
la beatitudine de'predestinati, che ne godran- 
no in eterno. S. Thom. quodlib. 8,9. 7^ 
n.17. Dall'altro lato l'invidia, come tutti gli 
altri vizj spirituali, sarà ne' dannati veemente 
Pinamonti. Opere. 5 
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al maggior segno: e questa farà quasi uu 
altro inferno dentro que' cuori sfortunati : 

Dura sicut infernus cemulatio ; mentre cam- 
bierà loro in tormento tutto il bene decan- 
ti e farà loro bramare con immensa rabbia 
di averli compagni delle loro pene. I Giudei, 
solo al mirare s. Stefano superiore nella dis- 
puta 7 si sentivano fare in pezzi il cuore e 
le viscere, e fremevano contro di lui: Disse- 
cabantur cordibus suis et stridehant dentibiis 
in eum. Act. 7 , 54- Potete da ciò inferire 
quale sarà la rabbia de' reprobi nella memo- 
ria del trionfo inesplicabile degli eletti. Cer- 
tamente , se questa pena non fosse estrema , 
non ci sarebbe tante volte rappresentata dalla 
Scrittura per atterrirci utilmente. S. Giovanni 
nella sua Apocalissi dice che i reprobi saran- 
no tormentati giorno e notte nel cospetto 
degli angioli sauti e di Cristo lor giudice. 
.Cruciabuntur igne et sulphure in conspectu 
angelorum sanctorum et ante conspectuni 
Mgni. Apoc. i4 ; 10. S. Paolo afferma che chi 
non obbedisce all'Evangelio pagherà la sua 
temerità con un eterno castigo in faccia d'un 
Dio onnipotente : Qui non obediunt Evan- 
gelio . ♦ . . pamas dabunt in interitu .ceternas a 
jacie Domini, 2 Thes. 1,8 et 9; verifican- 
dosi tutto ciò doppiamente, mentre i santi 
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mireranno la pena de' reprobi nella divinità 
come in uno specchio , ed i reprobi cono- 
sceranno nella loro miseria la gloria de'santi. 
come un infermo conosce il bene della sanità 
ne' suoi proprj malori. Con ciò Isaia si di- 
chiara che uno de' più crudi tormenti che 
sian per patire i malvagi per le lor colpe 
sarà il morirsi di fame, di tristezza, di cre- 
pacuore in quel tempo stesso che i buoni 
saranno reficiati di un' eterna sazietà di pia- 
ceri ed esulteranno ad ogn' ora per la copia 
ridondante della loro allegrezza. Faciebatis 
maliini in oculis meis et c/uce nolui elegi- 
stis: propterea ecce servi mei comedent , et 
vos esurietis ; ecce servi mei laHabuntur , et 
vos confundemini ; ecce semi mei laudabunt 
prce exultatione cordis, et vos clamabitis piw 
dolore cordis, et prce contritione spiritus ulii- 
labitis. Cap. 65. Massimamente che non sólo 
conosceranno che i santi godono immensi 
gaudj, mentre essi fremono tra immensi mar- 
tirj , ma di più conosceranno che Dio co' 
beati gode e tripudia delle lor pene per la 
gloria che risulta alla divina giustizia nella 
condannazione de'peccatori. Oh questo sì che 
ferirà nell' intimo dell'anima quegl' infelici 7 
dover patire tanti strazj in eterno e doverli 
pulire alla presenza del loro giudice e dei 
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loro emoli così odiati , e doverli patire con 
tanto accrescimento della loro felicità , co- 
stretti ad esseré come una vittima di' sagri- 

fizio perpetuo , consumata senza mai consu- 
marsi in onore dell'Altissimo. E pure cosi es 
s' io sfortunato mi danno 7 e voi , lettore, vi 
salvate, voi godrete sempre de' miei tormen- 
ti , ed io sempre fremerò della vostra alle- 
grezza ; e per contrario, se io mi salvo e voi 
vi perdete, io mi riderò sempre della vostra - 
miseria , non come vostro male ma come 
bene di Dio vendicatore de' suoi oltraggi. 
Lcetabìtur juslus cum viderit vindictam ; 
manus suas lavabit in sanguine peccatoris. 
Ps. 5"] , ii. Or qual disperazione sarà mai 
questa , non solo non ricever sollievo tra 
tanti mali ma accrescere di vantaggio la 
felicita de' più odiati nemici colla sua pena? 
L'empio Giuliano apostata, ferito da mano 
invisibile, prese un pugno del suo sangue e 
r avventò contro il cielo , con dir bestem- 
miando: Saturare, Nazarene, vicisti. Quali 
però saranno le bestemmie , le maledizioni , 
l'odio contro Dio e contro ognun de' beati , 
che non solo ferisce ma esulta e si adorna , 
per cosi dire, del sangue indegno di que' ri- 
belli? Intanto , se un solo per citta e ogni 
cento anni dovesse cadere in quell' abisso, c 
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fremere ivi per 'sempre tra quella ciurma di- 
sperata ? ognun di ubi dovrebbe empirsi di 
terrore , tanto ' è graiì male il dannarsi : e 
pure sappiémo che tanti e tanti- vi cadono , 
alla giornata r Multi sunt (fui intrant per éam, 
Màtth. 7/ i3; e ci assicuriamo a vivere con- 
tinuamenVe ih peccato , cioè a dire , ci arri- 
schiarne* a bàttere di continuò una strada di ' 
cui l'ultimo termine è quèll' irreparabile 
precipizio) O padré infelice !che generasti 
uno: di questi mostri che è per dannarsi 1 O 
madre sfortunata che} desti il tuo latte a 
quest' aborto I O; matrimonio disgraziato per 
cui venne al mondo un nemico eterno di 
Dio! ma più l'infelice più sfortunato , più 
disgraziato tu che ?vuoi prima provar queste 
pene che créderle. Vie quibus pfiui expe- 
rienda sunt ista quam credendo.. Euseb. Emiss. 7 

homi 1 ad monade r, « ; • 

1 . 1 « ». . . 1 

ORAZIONE A SANTI AVVOCATI 

r 4 1 . » » » • 

. Perchè c'impetrino la grazia di salvarci. 

: ; O santi mici protettori, scelti da me fra 
tutti gli altri santi per la fiducia che tengo 
helle vostre intercessioni , voi non avete di 
che temere, essendo già in porto ; ma pure 
per la vostra indicibile- carità .siete di me 
colleglli, che vedete ondeggiare in: tanto 1 rischiò 
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di perdermi eternamente. Ed avete ben ra-: 
gione di starne solleciti 7 mentre sugli occhi 1 
vostri tante volte ho fatto un volontario nau- 
fragio, quante volte ho peccato. E dove mai 
sarei io adesso, se la pietosa mano del mio Si- 
gnore non mi avesse sostenuto dall' affondar- 
mi , e se voi tanto parziali della mia salute 
non m'aveste impetrato spazio di emendazio- 
ne ! IVI' inorridisco a pensarlo; e pure ne ca-> 
pisco si poco! Or che dovete dirne voi ch$ 
misurate con una perfetta intelligenza il fon- 
do di quell' abisso infernale che stava per 
assorbirmi? Tante grazie vi rendo adunque 
quanti sono i momenti di quella vita che per 
le vostre orazioni mi è stata conceduta a pen- 
tirmi ; vi prego inoltre per quella ineffabi- 
le bontà del mio Signore che fino ah cvter* 
no v'ha eletto per suoi amici e per eredi 
del suo regno celeste a non vi stancare per 
le mie iniquità, ma a vincere la mia durez- 
za coli' efficacia delle vostre preghiere ed 
ottenermi il perdono totale delle mie colpe 
passate, con una grazia abbondante di morir 
prima che ritornare a commetterle. Su que- 
sta speranza io vi eleggo oggi per testimonj 
di quella pace che voglio stabilire e man- 
tenere in eterno col mio Signore; e protestan- 
domi dinanzi a voi che abborrisco in estremo 
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l'ingratitudine orribile e la diabolica teme- 
rità con cui l' offesi gravemente > e àichia- 
randomi ; che, se io Y avessi anche ad offèn- 
dere ^eleggerei prima à' èssere aquiqhilata 
éhe fargli cosi gran torto. Intanto voi' > che' 
siete ora testimonj della mia risoluzione, fa- 
teVehe perpetuamente avvocati } , ottenendbmi 
forza di vincere ad esempio vostro i miei 
nemici, mondo, carne e demonio, per trion- 
fai poi <cbtì voi sempre m paradiso. Àmen. • 

CO NSI DER A £ I O NE VII. 

ari tii'! p .'»< - :*.,r»)> irci •»».} v . 

1 •••• i PEI. &ABDATO» • ' . .1 .| 

'• ^ U émrhita dèlie penò è inienrìinatite. ) 

tv iii^nsi<fer$té che 4 se le pene deH* ioferno 
fossero 'leggerissime solo per non -«ver teN 
iriW ! nèl durare*, drtetiterebbero infinite. Oi 
che' sarà /mentre e^se sonò intollerabili per 
Kjftròtft& e insième intèrminabili ^er T eter- 
nità 1 ? Chi' pub 'capire qua! pesw aggiunga al 
dblòVe' il nera aver mai fine ? IV tormento di 
ùtforàè tra gran male, doppio tiiale il tof- 
méritò di àu* ,' centuplicato nialè è il tor- 
tóéhtfrdi Cent' ore ; e così di mano in mano, 
qoatftó più dura k pena tanto si fa più tre- 
menda. Quella pena adunque che durisi per 
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ore infinite, per giorni infiniti, per secoli in- 
finiti, è certo un male infinito e supera ogni 
nostro pensiero nel concepirla. Pertanto se 
fosse proposto questo partito a' dannati , o 
tollerare per sempre la puntura di un'ape 
in un occhio o tollerare tutti i tormenti del- 
l' inferno per tanti secoli quante sono le stelle 
del cielo, eleggerebbero senza dubbio l'esser 
si miseri per tanti secoli e poi veder fine 
alla miseria che tollerare un male tanto mi- 
nore ma senza termine. Tutto è breve, tutto 
può disprezzarsi quel che non dura in eter- 
no ; mentre per un'eternità sarà sempre un 
nulla. Quid enim potest grande esse quod 
habet fnem? dice s. Girolamo , in ps ; 8y : 
laddove quel che non finisce mai come non 
può comprendersi, Cosi non si può lasciar di 
temere, se non da un pazzo privo di senno. 
Il male però è che la pena, come anche la 
colpa si divora, non si mastica da' peccatori. 
Os inipiorum devorat inicjuitatem. Prov* ig, 
$8. E se è così, facciamoci un poco a misu- 
rare questa eternità che supera ogni misura. 
Prendete in mano quel polverino qon cui 
misurate Tore che scorrono e dite tra voi : 
Se io dovessi star vivo in mezzo al fuoco per 
tante migliaja d' anni quanti sono i granelli 
di polvere contenuti in questo vaso ; quando 
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finirebbe mai il mio tormento ?,TaoK> tempo 

e durato il mondo, e pure non e ancor giun- 
to a sei mille anni : non sarebbero adunque 
ancora tolti sei di questi poco più che ato- 
mi della mia misura ; e pure se io muojo 
in peccato è di fede che, dopo aver penato 
per tutti questi secoli, non sarà passato nulla 
della mia pena , e l' eternità rimarrà tutta 
intera. Andiamo dunque innanzi. Figuratevi 
un monte sì vasto di quest' arena così minuta 
che giunga dalla terra al sommo de* cieli ; 
e dite : se io dovessi star vivo e disperato 
nel fuoco tante migliaja d'anni quanti sono 
i granelli di polvere di questo monte, quan- 
do finirebbe mai il mip tormento ? E pure, 
s? io morrò in peccatQ mortale, è di fede che, 
dopo -aver penato per tutti questi secoli, non 
sarà scorso nulla della mia pena, e Telemi- 
tà rimarrà tutta intera. Facciam dunque cosi? 
questo monte sì smisurato si raddoppi tante 
volte quante sono le arene del mare , le fo- 
glie degli alberi , le piume degli uccelli , le 
squamine de* pesci, i peli degli animali , gli 
atomi dell 1 aria , le gocciole dell' acqua che 
son piovute e pioveranno dal cielo sino . al- 
l' estremo ; qual mente umana potrà mai com- 
prendere sì gran numero , mentre appena lp 
comprende l' intelletto di uu angelo ? E pure 
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, sc;io è ^oi morremo in peccato , è di fede 

che staremo tutto questo tempo nel fuoco 
e che passeranno tutti questi anni , essendo 
finiti ; senza che passi nulla della nostra pena 
e senza che si diminuisca per un istante l'eter- 
nila. Oh eternità dunque ! oh eternità ! O non 
han fede i peccatori, o non han senno. Po- 
tete voi negare che il vivere col peccato sul- 
l'anima non sia un esporsi a pericolo di ca- 
dere in quell'abisso donde non v' è più, usci- 
ta in eterno? Non potrete negarlo , se siete 
cristiano- anzi potete dire con verità che, vi- 
vendo così,, non siete lontano da quell'abisso 
se non un passo e . che già ci avete un pie 
dentro : Uno tantum y ut ita dicam , grada 
ego ' morsque dividimar, i Reg. 2o ; 5 ; men- 
tre come può venirvi in ogni momento la 
morte , cosi ad ogni momento potete preci- 
pitarvi. Ora T esporsi a pericolo manifestò 
di star mille anni nel fuoco per un «vilissimo 
e brevissimo piacere sarebbe certo una stol- 
tezza ; maggiore stoltezza sarebbe 1' esporsi a 
pericolo di starvi dieci mille anni; maggiore 
e maggiore 1' esporsi a pericolo di starvi sem- 
pre. L' esporsi dunque a pericolo di starvi 
sempre per così poco non sarà un' infinita 
pazzia ? Post tantillam voluplatem tam grar 
vis miseria! Bernard* ad Fr. de Mont. Dei* 
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Vói- dite • the 1 il > pensare attentamente all'-etei*? 
Bità farebbe pèrdere il- ciervelto : no, il pen-* 
sarvi attenfianvefite 1 fat»efeb« ritornare ili capo 
it senno perduto^;' * r r.«i^, ; ,,; , ,«.v, 

*• »•::■ \ i.i «.Mf»; <:<j. '..} i i >-.,^? 

" li;; Considerate ohe » se questa- successione! *H 
secoli senza fine potesse > tttUrinlernb ricevetti 
quakhe sollievo dalla iranet^-; sarebbe ; per 
questi <sapb> nifi* tollerabile ; raà come ? potrà 
tollerarsi, dovendo eséer sempre» lai medesima 
ne^pih fieri tormenti? Atocòrcblè la marna a con* 
tenesse : ogiri . sapóre , puri weàneì a '.nausea là 
heì deserta al popolo eb^eo^' perchè ero isein* 
preì la Stessa é tNifyl dliud respioiùnt ocufanat 
striy nièi ^arma y N^.t>ri y neh ii\ vedé 
iterar chè^manha ; ie |cu> awvehnei il , secondo 
anno .del: lòr, viaggio i • cottié ! voglionb %\\Àn T 
terpretùr K>^ €evr\eliubic.\Ov chè sarebbe^ sta* 
torio capo a ^arànt'/anrii,! m Scopo ad un 
secolo;? Miteni peccatori 1 qùfeU; eternità che 
yJ attende, Iseo T'aspettasse àd* uni» convito per; 
pelilo colle medesiitìe vivande,, vi recherebbe 
alla fine tal noja che> v'indurrebbe a ;dispe* 
rairvi;: qual >pei ò' sari* ;la. vostra disperazione, 
me^trdHl' eternità v 1 aspetta in! un luogo di 
tutti.' ti tormenti, sempre F istessa colle mede- 
sime • péto ?t Voi \ cbe noti 'potete toltatore una 
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predica se non è varia; anzi nemmeno Una 

commedia se non vi sono i suoi intermezzi y 
come la passerete in un' eterna miseria, sen- 
za alleggerimento, senza mutazione, senza un 

ristoro ? Quei che abitano sotto la zona tor- 

« v ' * • * * \_ 
rida sono sferzati di giorno da' raggi cocenti 

del sole, ma si rooorano di notte: un infer- 
mo pur s' addormenta alcun poco e si scorda 
per allora di tutti i suoi mali; nè v' è ferita 
sì cruda nelT animo o nel corpo che dal tem- 
po non riceva qualche conforto. Ma pei 
dannati vanno fallite tutte queste speranze : 
staranno sotto la sferza de' fulmini , non de' 
raggi della divina giustizia; e non verrà mai 
nè notte nè sonno uè tempo che mitighi le 
loro piaghe. Almeno potessero gì' infelici in- 
gannar sè medesimi è persuadersi che verrà 
una volta quest' alleggerimento , benché non 
sia per venire. Ma non possono nemmen 
questo ; perchè Iddio vuole che tengano sem- 
pre dinanzi agli occhi scritta indelebilmente 
la sentenza della loro eterna condannazione, 
senza che mai possano divertirne il pensiero 
per un istante: Et videani seniper. Dan, 12, 2. 
Pertanto , se a chi patisce alcun tormento 
ogni ora par lunga un giorno , quanto par- 
ranno lunghe a* meschini le miserie non mai 
interrotte per secoli influiti ! Non soffriranno 



Digitized by Google 



C APERTO» l «77 

gl' infelici solò per un' eternità ma soffrirai** 
do l'eternità medésima; perchè, stando essa 
sempre in vista della lor mente, '<lii[ oppri- 
merà ad ogni tratto con tutto il suo peso , 
in quella guisa che una sfera immensa di 
bronzo con tutto il suo pe*p_ opprimerebbe 
di continuo un piano, ancorché non lo toc^ 
casse attualmente se non in un punto. Anzi 
ci affligge più talora il timore del supplizio 
imminente che non ci affligge il supplizio 
medesimo : Pejor est bello timor ipse bel- 
li ; e però converrà dire che non solo 
l'eternità opprimerà un dannato ad ogni mo- 
mento ma che ogni momento si cambi per 
un dannato in più eternità , in perpetua* 
ceternitates , giacche s' e inevitabile il male 
e certissima l'aspettazione, forz'è che il timore 
più crudo d' ogni carnefice anticipi e raddoppi 
la pena ad ogni istante. Voi v' inorridite a 
leggere queste cose , e non v' inorridite a 
peccare? Se così è, voi temete di mirare un 
precipizio dipinto , e non temete di gettarvi 
dentro ad un vero* 

E giusta. 

HI. Considerate che gli uomini, discorrendo 
sempre da uomini , rimangono talora stupiti 
che Dio ad una colpa sì breve d'un peccatore 
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abbia stabilita una pena sempiterna nel fuo- 
co ; ne sanno accordare dentro il loro pen- 
siero questo rigore o colla sua divina bontà 
che tanto ci compatisce , o colla sua divina 
giustizia che non punisce fuor di misura. Ma 
non è da stupirsi della maraviglia de 1 mon- 
darti ? tutta fondata sull'ignoranza delle cose 
spirituali. Animali? homo non percipit ea 
quce sunt spiritus Dei : stultitia enim est Mi, 
et non potest inielligere. i Cor. i 7 i4« Se i 
peccatori capissero la malizia del lor peccato, 
cambierebbero questo stupore in altro stu- 
pore più strano : ora stupiscono come Dio 
abbia per una sola colpa fatto un inferno 
eterno ; ed allora si stupirebbero come per 
ogni colpa non ne avesse fatto più d' uno e 
non vi avesse riposto per ogni trasgressione 
un cumulo di pene sette volte più atroci. 
Bene intendeva questa verità s. Agostino , 
anentre asserisce che la miseria de' dannati è 
eterna perchè è proporzionata alla loro ma- 
lizia: Nunquam esset deemonum ectenia mi- 
seria , nisi esset magna malitia. De civit. 
I. 9 7 c. i5. Ponderate però che ogni pec- 
cato mortale ; essendo un disprezzo o tacito 
o espresso del divino volere , è ingiuria di 
Dio. Ora 1' ingiuria cresce per due capi : 
per la grandezza dell' offeso e per la viltà 
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dèll'offensore; laonde esscodò infinita la maestà 
del Signore e somma la viltà nostra, ne segue 
che queir ingiuria che gir facciamo sia come 
infinita e sia un abisso di malizia più dete- 
stabile che non sarebbero infinite ingiurie fatte 
ad infinite creature. Pertanto, dovendo la pena 
corrispondere alla colpa per riassettare V or- 
dine violato , deve esser anch' essa infinita ; 
ma non potendo essere infinita nell' intensio- 
ne, mentre la creatura non è capace di tanto, 
couvien che sia infinita nelT estensione e che 
duri sempre. Questa medesima verità si co- 
noscerà auche meglio 7 considerando che la 
malignità d' un peccato è cosi esorbitante 
che non può vincersi e soddisfarsi con tutte 
l'opere buone di tutte le pure creature; e 
che però fu necessario che per pagar questo 
debito il Figliuolo di Dio si cavasse dalle 
sue vene un tesoro di sangue divino per giu- 
sto prezzo. Less.y de pers. div* l. io, ir. i85, 
Oi 2G , n. 187. Ora quel male che non si 
può compensare con azioni virtuose, per qua- 
lunque tempo continuate dagli uomini , me- 
rita bene una pena più lunga d' ogni tempo 
e però merita una pena sempiterna. Così non 
può mai deprezzarsi questo gran Signore se 
non dagli stolti j laddove se la pena dovuta 
a'suoi oltraggiatori dovesse aver fine, potrebbe 
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disprezzarsi da chi che sia il giudice, uon che 

la sentenza; giacche quod cetemum non est, 
nihil est: quel che per un' eternità sarà nien- 
te , può riputarsi per niente anche adesso. 
Così discorre chi intende per bontà in Dio 
non una stolida non curanza del male, come 
follemente apprendono i peccatori, ma per 
bontà intende una santità infinitamente op- 
posta al peccato e che gli porta un odio im- 
menso e vien costretta a dimostrarlo ed a 
pagarlo con una pena corrispondente , cioè 
senza fine. E cosi pure pesa le cose chi si 
serve delle bilance della divina giustizia che 
non può fallire > e non de' pesi bugiardi del 
mondo, egualmente ingannato ed ingannatore. 
Mirate però, lettor mio caro, che prodigioso 
male sia un peccato mortale, mentre contie- 
ne quasi nelle sue \ iscere un' eternità di mi- 
seria y sicché se poteste coli' occhio della vo- 
stra mente penetrare in quel fondo cupo e 
maligno , vi vedreste dentro i semi di un 
fuoco eterno, di un pianto eterno, di un'eter- 
na prigionia, di un eterno fetore, di un eter- 
no pentimento, di un'eterna disperazione, 
della perdita eterna di ogni bene. Tutto ciò 
si contiene in un peccato, benché nell'atto si 
breve, come nell'uovo sì angusto d'un basi- 
lisco si contiene una progenie velenosissima 
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e con quésta più d'una morte. Intanto que- 
stue r inferno 5 o per dir meglio, nulla di 
questo è 1* inferno, ma un male infinitamente 
superiore a quanto può dirsi e comprendersi 
da noi e che tuttavia ha da raddoppiare 
tante volte le sue pene ed il suo rigore, quanti 
saranno i falli che l 9 anima si porterà addosso 
in quella terra di miserie e di tenebre : Ter- 
rari* miserici et tenebrar um, ubi umbra mor- 
tis et nullus orda , sed sempiternus horror 
inhabitat. Job io, 22. Avete voi mai pensato 
, seriamente a queste verità ? Intellexisti hcec 
omnia ? Matlh. i5, 5i. Se ci avete pensato, 
come può essere che per sì meschino , sì 
sporco e sì breve piacere vi gettiate peccando 
sì allegramente in quell'abisso di colpa e, 
quanto è da voi, anche vi gettiate in quel- 
l'abisso di pena che gli vien dietro, giacche 
il precipizio dal canto vostro non ha rimedio, 
se quel Dio che oltraggiate non corre colla 
sua mano a trattenervi? Ah non intellexisti 
hcec omnia , non intellexisti. Ci avete pensato 
leggiermente, ma non l'avete già inteso. Che 
se nemmen ci avete pensato ancora, che state 
a fare? Quid tu sopore deprimeris? surge , 
invoca Deuni tuoni. Jon. 1, 6. Come vi ad- 
dormentate in uno stato di sì vicino naufra- 
gio che , quando il male fosse solamente 
Pinamonti. Opere. 6 
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probabile e non certo di fede, dovrebbe farvi 
raccapricciare ad ogni istante? Su , pregate 
ogni di il vostro Dio che ve ne liberi, cor- 
relè alla confessione, abborrite le compagnie 
cattive, fuggite i pericoli di peccare, frequen- 
tate i sagramenti J fate penitenza , uscite se 
bisogna anche dal mondo per salvar 1 anima. 
Alla fine non può esser mai eccessiva la cura 
che si ponga in assicurare Y eternità : Non 
potest esse nimia securitas ubi periclitatur 
ceternitas. S. Bern. 

ORAZIONE ALLA SANTISSIMA VERGINE 

Perchè ci ottenga la salute- 

O madre bènigmssima di pietà, come m'una 
creatura più. di voi s'assomiglia alle perfe- 
zioni incomprensibili del vostro divin Fi- 
gliuolo, così niuna più di voi se gli avvicina 
nella misericordia. Sara dunque un imitar lui 
tutto carità, tutto compassione verso de'pec- 
catori il soccorrere me meschino nella mia 
somma miseria , liberandomi dall' abisso de' 
miei peccati e dalla dannazione per essi me- 
ritala sì giustamente. Io so quanto interesse 
abbiate nella gloria del medesimo vostro Fi- 
gliuolo , e quanto desideriate che l'eredità 
delle anime da lui redente sia copiosa, ed 
il frutto del suo santissimo sangue sempre 
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diventi maggiore; c però ricorro a voi con' 
ogni fiducia, sicuro che non negherete <T in- 
terporre le vostre preghiere per chi il mio 
Signore Gesù Cristo ha dato l'istcssa vita. 
Che sarebbe di me se fossi condannato a star 
per sempre nel fuoco , a non veder mai la 
faccia del vostro e mio Dio, ad aver per una 
eternità lui c voi ancora per nemici? Ah, 
non sia mai vero: A morte eeterna libera 

4 

me, domina. O gran signora , ottenetemi di 
esser libero da si tremenda sentenza: non si 
dia nulla a me , che non lo merito ; si dia 
alla vostra intercessione 9 a* meriti del mio 
Salvatore , alle sue piaghe e alla sua morte. 
Voi ci siete stata lasciata da lui a pie della 
croce per avvocala e per madre -, contenta- 
tevi dunque ch'io vi dica così: adempitele 
vostre parti : Monstra te esse mattem ; fate 
udire la vostra voce in favor mio, e mi ba- 
sta ; ponetemi sotto il manto della vostra 
protezione, e sono sicuro. Ottenetemi di non 
peccar mai mortalmente ma di servire con 
fedeltà sino alPestremo il mio Creatore e Re- 
dentore , per poterlo poi godere in eterno e 
supplire con tutti i santi in cielo al mal ser- 
vizio che finora gli ho fenduto in terra. Amen. 

fine. 
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